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(XXVI) 

\ 

EVANGELIO 

D£lla seconda domenica dopo Pàsqua 


Parabola dei buon Pastore ^ 


G esii disse ad alcuni Farisei : Io so^ 
no il buon Pastore é II buon Pastore dà la 
sua .vitd per le sue pecore. Ma il merce-’ 
nariOy e quellù che non è il Pastore , al 
quale le pecore non appartengono , vede 
venire il lupo j ed aàb<md(ma i;c~-pe€ùre, e 
se ne fugge: ed il lupo rapisce, e disper- 
ge le pecore . Ora il mercenario se ne 
fugge i perche è mercenario ^ e perchè noie 
siamene in pena delle pecore. Io sono il 
buon Pastore^ io conosco le mie pecore^ e 
Iti mie pecore conoscono me . Come' mio Padre 
conosce me , io pure conosco mio Padre , io 
dò la mia vita per le mie pecore . So ancora 
delle altre pecore che non sono di questa greg- 
gia : ed è mestieri ancora eh* io le condu- 

A a 
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4 (XXVI) DO ms ine A seconda 

ca ) ed esse ascolteranno la mia voce , e 
non vi sarà che un solo gregge ^ ed un 
solo pastore. ( Joan. X. v. 17. ). 

SPIEGAZIONE. 

» 

I. Gesù disse ad alcuni Farisei: Io sono 
il buon Pastore. Il buon Pastore dà la sua , 
vita per le sue pecore . Gesù Cristo qui parla 
a de^ Farisei. Egli sa che questi uomini ani- 
mati un odio violento contro di lui, non'" 
profitteranno delle sue istruzioni ; sa che 
non si avvicinano a lui se non per tro- 
var qualche occasione di nuocergli ; che 
non lo ascoltano, se non per coglier nei 
suoi discorsi una qualche parola , che das- 
se loro luogo di interpretarla malignamen- 
te . Egli giudica ancora , eh’ essi nulla in- 
tenderanno dir quanto dice loro; che non 
comprenderanno quali sieno queste peco- 
re , quale questo buon pastore che dà la 
vita per esse, quale quel mercenario che 
le lascia esposte al lupo , quale questo o- 
vile , dove egli dee radunare ancora del- 
le altre pecore . Malgrado a questo , non 
lascia di presentar loro queste verità im- 
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Dopo fasìiua <f 

t^òrtantì, come se dovessero fare sopra di 
essi una profonda impressione . Ma noi 
dobbiamo considerare , che i discorsi di 
questo divin Salvatore non sono stati di- 
retti solamente verso quelli , eh’ erano 
presenti a lui » Le sue ^parole sono paro- 
le eterne , che devono risuonare in tutti 
i secoli; parole indirizzate a tutte le ge- 
nerazioni, a tutti gli uomini, che fossero 
per comparir sulla terra . Per noi , sì per 
noi Gesù Cristo ha parlato . Se questi Fa- 
risei , invece d’ esser condotti dalla mali- 
gnità , fossero stati guidati dalla sinceri- 
ti, se invece di cercare a sorprendere 
Gesù Cristo nelle sue parole , avesse- 
ro studiato attentamente il senso, e glielo 
avessero domandato umilmente , le avrebbe- 
ro comprese, ne sarebbero stati penetrati, 
e le lezioni del divin Salvatore, in luogo 
di essere, come furono, la loro condanna, 
sarebbero state 11 principio della loro sa- 
lute . Ciò eh’ essi avrebbero potuto fare , 
facciamlo noi; istruiti dal loro fallo j e dal- 
la loro sciagura , stiamo in guardia per 
non ■ cadervi . Cerchiamo nel discorso di 
Gesù Cristo le istruzioni, che si è degna- 

A 3 
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6 (XXVI) DOMEinCA SECONDA 

to dì darci ; e preghiamolo istantemente 
d* illuminare la nostra mente per compren- 
. derle, e di sostenere la nostra volontà 
per praticarle . 

a. Gesù Cristo c il buon Pastore , an- 
2Ì egli c il solo, che si possa chiamare 
con esattezza il buon Pastore ; egli lo c 
in virtù di titoli che gli son proprj , c 
che nòn possono essere comunicati ad al- 
cuna creatura. Non vi ha che Dio il quale 
sia veracemente buòno (i); avcalo detto 
egli stesso. I pastori terreni, qualunque 
sieno, non possono meritar questo titolo, 
senza restrizione : le loro virtù più subli- 
mi non sono mai senza mescolanza d’ im- 
perfezioni . Ogni Pontefice preso tra gli uo- 
mini , dice S. Paolo , essendo circondato 
d' infermità , nell' offrire per i peccati del 
popolo la vittima salutare , deve- altresì 
offrirla per i suoi proprj (2) ; ma , aggiu- 

• ( I ) Tifino honut , nifi unut Deus . Mar. X. v. 1 S. 

( 2 ) Omnis namcjue Tonti fcx ex hominibuf asmrn- 
ptus».,^ quonium et ipse ànumdatus est infirmi^ 
tate: et propterea dehet , quemadmodum prò popu^ 
lo , ■ ita etiam et prò semetipso offerte prò peteatir . 
Hebr. V. v. i. 2. 
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DOPO PASQUA 7 

gne egli, convenivi^ alla legge di grafia, 
alla legge di perfezione, di darci un Pon- 
tefice santo , innocente , immacolato , se- 
parato dai peccatori , il quale elevato al 
dissopra di tutti li Cieli, non fosse, co- 
me gli altri Sacerdoti’, nella trista neces- 
sità di offerire le ostie per i suoi pecca- 
ti , prima di offrirle per quelli del popo- 
lo (i). Noi lo possediamo questo grande, 
questo augusto , questo perfetto Pontefice . 
Seduto nel più alto dei Cieli , alla destra 
del trono della grandezza suprema (z) vi 
esercita il suo Sacerdozio eterno , non ces- 
sando di salvar quelli , che per mezzo di 
lui si indirizzano a Dio , e vivendo per- 
petuamente affine di pregare per ìicJi ( j) ; 
Oh quanto questa Teologia del grande 
A 4 

( I ) Tallì emm decebat , ut nobìì etret Ponti fex 9 
sanctus i Inmcens t ImpolUttus ^ segregatus a pecca^ 
Sorlbus y et excelsior coells fa^us: tjui non habet 
necessltatem qmtldle , cjuemadmodum sacerdotes , 
prlus prò suls deliéiìs hostìas offerse t delude prò 
popull» Hebr. VII. v. 26, a 7 . 

(2) Talem bahemus Vontìficcmi cful consedit in 
dcxtera sedis mas,nìtuilnls in Ceelis. Ib. Vili, I. 

(^) Hìc autem eo quod maneat in ^ter- 
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8. (XXVI) DOUEKICA SECO ir DA 

Apostolo nobile ed elevata , c dolce c 
consolante nel tempo stesso! Gesù Cristo, 
non ha cessato di essere il nostro Pasto- 
re ; le funzioni eh* egli esercitava in ter- 
ra per la nostra santificazione, e per la 
nostra felicità , le esercita ancora sali-- 
to nel Ciclo, non solamente per il mi- 
nistero da lui lasciato in suo luogo , ma 
per se stesso: nel seno della sua beatitu- 
dine egli si occupa incessantemente del- 
la nostra ; riceve le nostre preghiere , 
le nostre offerte , e le nostre buone ope- 
re ; egli le purifica c le consacra coi suoi 
meriti : c aggiungendovi la sua onnipo- 
tente intercessione le offre a suo Padre, 
c gliele rende gradite . 

Ma qual è la maniera, con cui Ge- 
sù Cristo si mostra il buon Pastore ? Col 
dare alle sue pecore la testimonianza la 
più forte , la più toccante dell* amor suo , 
coir immolar la sua vita per esse . Ecco 


num , scmpitemum habet saceriotlum . Unde et saU 
Vdte in perpetuum potest accedentet per remetipsum 
ad Deum.-semper vivens ad interpeUandum prò no- 
bit , Hebr. VII. v. 14. ay. 
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lyOÉO FASflVA 9 

il carattere dal quale vuol egli essere ri- 
conosciuto per il buon Pastore. Ministri » 
della sua Chiesa , questo altresì è il con- 
trassegno j col quale vi comanda di farvi 
riconoscere come tali. Da quel giorno in 
cui v’, arrolaste alla sacra milizia , la vo- 
stra vita cessò di essere un ben vostro 
proprio : essa appartiene alla Chiesa , a 
cui la impegnaste Dovete esser sempre 
pronti a sacrificarla nella pugna del Signo- 
re : è un vostro dovere essenziale di non 
risparmiarla , nè quando la persecuzione 
suscitata richiede la vostra testimonian- 
za , nè quando il diffuso contagio richia- 
ma il vostro ministero^*. Il Principe dei 
pastori immolandosi sopra la Croce per 
la salute della sua greggia » vi insegna 
sin dove giungono le vostre obbligazioni 
verso quella , che da lui vi fu confidata . 
Non sono tanto comuni le occasioni, nel- 
le quali un buon pastore sacrifica la sua 
vita per le sue pecore . Le palme del 
martiria non crescono in tutti i secoli ; 
ma in ogni tempo un pastore può, e deve, 
dar la sua vita per le sue pecore non 
già immolandola, ma impiegandola inces- 
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10 (XXVI) DOME me A SECOITBA 

santementc per esse . Gesù Cristo model- 
^ lo dei Pastori non ha dato solamente suU > 
la Croce la sua vita per noi ; ci ha con- 
sacrati tutti i momenti della sua penosa 
carriera: preghiere, esortazioni, miracoli, 
viaggi , fatiche , stenti , contraddizioni , 
persecuzioni , tutto quello che ha detto , 
tutto quello che ha fatto, tutto quel che 
ha sofferto, tutto è stato per noi . Per- 
ciò chi esercita il di lui ministero in suo 
luogo , e in suo nome , deve tutto se 
stesso al popolo , di cui è incaricato ; in 
pubblico e in privato , nelle funzioni c 
fuori di esse , in ogni luogo , come in 
ógni tempo deve occuparsi del bene della 
sua greggia , . prepararglielo coi suoi pen- 
sieri', procurarglielo coi suoi discorsi, pro- 
durglielo colle sue azioni , sollecitarglielo 
colle sue preghiere. Egli è in questa ma- 
niera , che ogni buon pastore , seguendo 

11 suo Capo , di la vita per le sue pe- 
core . Questo sacrifizio continuo di tutti 
i suoi momenti , di tutte le sue fticoltà , 
c senza dubbio meno glorioso , ma è più 
difficile, più penoso, e forse più merito- 
rio" del sacrifizio pronto , e luminoso della 
sua vita . 
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DOPO TASdUA II 

4. Nc quelli, ai quali Gesù Cristo ,ha 
confidato il ministero spirituale della sua 
Chiesa > non sono i soli, che entrano eoA 
lui in comunicazione di questa qualità di 
pastori , nè i soli a* quali egli impone 
r obbligazione di consumare la lor vita 
per il berte del lor® gregge ; questo tito- 
lo conviene , d’ una maniera forse mcn 
propria, ma non per tanto realissima, a 
tutti quelli , che dalla Provvidenza sono 
collocati alla testa degli altri per con- 
durli e per reggerli; ai padri nelle loro 
famiglie , ai padroni nelle loro case ^ ai 
magistrati sopra i loro tribunali , agli 
amministratori nei loro' gabinetti , agli 
uffiziali nei campi , ai Sovrani sopra i 
lor troni , L’ordine della socictd rende 
necessarie le distinzioni de' ranghi , le 
preminenze di autorità : e Dio , autore 
della società ha voluto che vi esistesse- 
ro ’a fine di contenerla , dirigerla', c go- 
vernarla . Ma quelli , ch^ ne sono rive- 
stiti da lui, devono restar continuamen- 
te penetrati da questa csschzial verità , 
che sotto una saggia Provvidenza , non 
vi è , nè può esservi stabilita autorità, 
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12 (XXVI) domenica seconda 

se noti per il bene degli inferiori . Coll’i-» 
domarsi delle prerogative annesse al lo- 
ro stato hanno contratta la stretta ob- 
bligazione di adempierne, tutti gli incari-- 
chi loro imposti , di dedicarsi assoluta- 
mente alle respettive funzioni , che sono 
loro assegnate ; di sacrificare tutta la lo-^ 
ro vita a prò di quelli che loro sono 
soggetti . Chi -è illuminato dalla Fcde^ 
non vede nella sua dignità , che una ser- 
vitù*, e nella sua podestà non aftro che 
obbligazioni : ogni omaggio eh* egli riceve , 
è un avvertimento , che và nel fondo del- 
la sua coscienza a richiamargli tanto il 
principio della sua- superiorità j quanto l*u-. 
so che deve farne ^ 

5 - Eppure non è questa ancora tutta la 
estensione del dovere , che Gesù Cristo 
impose agli uomini , consacrando la sua 
vita per loro . Di questo grande esempio 
r Apostolo S. Giovanni ne fa la misura' 
della carità comandata a tutti i Cristani, 
Noi conosciamo, dice egli, la carità, da 
cui Dio è stato animato per noi, aven- 
do egli data per noi la sua vita : e noi 
a sua imitazione , dobbiamo altresì dare 
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BOFO FASCiUA 1} 

la nostra per i nostri fratelli (r^. .Sareb- 
be esagerare il precetto, se si pretendes- 
se di assoggettar tutti quelli, che pro- 
fessano il Cristianesimo, a sacrificarsi alla 
morte per i loro fratelli : un comando 
così rigoroso non obbliga, che poche per- 
sone , c in poche circostanze . Non è del- 
la 'nostra morte , che siam debitori yerso 
i nostri simili , ma sì della nostra vita ; 
abbiam debito d’ impiegarla tutta intera 
alla loro felicità, tanto di questo mondo 
quanto dell’altro. La Provvidenza ha mol- 
tiplicato air infinito i servigj, che gli no- 
mini possono rendersi , per toglier * loro 
ogni pretesto di sottrarsi a questa obbli- 
gazione ; e siccome hat voluto “che la ca- 
rità non avesse confini, perciò non ne ha 
dato a’ suoi mezzi. Mici cari figliuoli, di- 
ceva il medesimo Apostolo , il quale così 
ben conosceva la carità, e la avea attin- 
ta dal seno -medesimo di Gesù Cristo , 
amiamoci, non con la lingua, e con vane 


( 1 ) hoc (ognov'.muf charltatem Del , cjuonlam 
ìlle anmam-suam prò nohU pofuit: et noi' debe~ 
mus prò fratrlbus animai ponerc . i. Joandli.v. là. 
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14 ( XXVI ) • DOMÉNICA SECOlTDA 

parole, ma in verità e colle nostre ope*» 
re (i). Il linguaggio <lclla carità, non è 
che troppo comune , i suoi effetti sono 
assai troppo rari.. Le assicurazioni , li 
proteste di attaccamento , sono oggìtnai 
divenute semplici formule. A forza di ri-* 
peterle non fanno più impressione; à for-. 
za di ascoltarle, non più vi si crede ^Que- 
sta è una moneta, di cui ognuno conosce 
la falsità; e di cui per altro, per una 
specie di tacita convenzione, tutti seguo- 
no a servirsene . La carità Cristiana c as- 
solutament5e differente; non si diffonde in 
parole, ma si allarga in beneHzj; gene- • 
^rosa non conosce altro godimento dei be- 
ni della terra se non quello di donarli; 
ingegnosa , indovina tutti i bisogni per 
sovvenirli , tutti i desideri per soddisfar- 
li ; inesausta non è arrestata neppure dal- 
la stessa impotenza; e quando la sua prou 
pria beneficenza non può essere più utile 
al prossimo, implora per lui la bene^ceniii* 
za del Cielo . 


( I ) fWoH mei , non dilìgamtsf verhoi netfue lin- 
gua , sed opere, et verhate, i. Joan. 111. v« iS, 
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é. Ma il mercenario^ e quello che rum 
è il pastore , al quale le pecore non ap- 
partengono j vede venir il lupo j ed ab- 
bandonarle pecore j e se ne fugge ; e il 
lupo rapisce ^ e disperge le pecore . Ora % 
il mercenario se ne fugge perchè è mer- 
cenario ^ e .perchè non si mette in pena 
delle pecore. Dopo essersi. dato egli stes- 
so per modello^ dei buoni pastori » e aver- 
ci dato un contrassegno j onde riconoscere 
quelli, che ló sono^ il divin Salvatore, 
a fine di farci vie meglio comprendere la 
sua dottrina , ci presenta T, esempio con- 
trario; quello,, cioè, del mercenario, il 
quale non essendo il proprietario della 
greggia j si è impegnatola guardarla per 
amor del salario. Questa parte della sua 
comparazione ha rapporto a quelli che si 
sono introdotti nel ministero pastorale 
per viste umane; che sono venuti a cer- 
care nel Santuario , non le grazie che 
Dio distribuisce , ma i tesori , che la pie- 
tà de* fedeli vi ha depositati ; che ricer- 
cano nelle loro funzioni , non la gloria.^ 
di cui la divina misericordia deve riconti 
pensarli 4 ma la stima attaccatavi dalr 
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l6 (XXVI) TfOMENlCA SECONDA ■ 

r opinione degli uomini ; che , indifferenti 
nella cura del loro gregge , non sono oc- 
cupati , che del loro proprio personale in- 
teresse , e dei quali tutta la vocazione è , 
o l’avarizia, o T ambizione. 

7. Ma la purità d’ intenzione, che de- 

ve introdurre nel sacro ministero, proi- 
bisce forse ogni riflesso sopra se stesso ? 
Prescrive forse di dimenticar interamen- 
te .se’ stesso ? E’ forse incompatibile con 
qualunque desiderio del premio, che me- 
ritano le fatiche, nelle quali essa impe- 
gna ? Non diam nell* eccesso ; c nel ricer- 
car la vera perfezione, guardiamoci dal 
cadere in idee troppo avanzate, che vi 
siano nocive! Vi ha un salario, che è 
raccomandato ai pastori di desiderare ; ve 
n* ha , un altro , che loro c permesso di 
ricevere . , 

8. Davidde, quell’uomo secondo il cuo- 
re di Dio , Davidde scelto dal Signore 
per essere il pastor del suo popolo , Da- 
vidde che meritò colla sua fedeltà di es- 
ser dato per modello'' a quelli che lo se- 
guirono sul suo vtrono, Davidde dichiara 
di aver per motivo delle sue virtù per 

isco- 
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DOPO PASdUA, 17 

iicopo delle sue azioni la retribuzione ch’e- 
gli ne spera (i). E S. Paolo ci insegna, 
che Mose, preferendo, ai tesori dell’Egit- 
to, c alle allegrezze dei peccatori, le af- 
flizioni del popolo di Dio, considerava la 
ricompensa, che dovea risarcirlo delle sue 
pene (2) . Ad esempio di questi due gran- , 
di condottieri d’ Israele , quelli che sonò 
incaricati da Dio di' condurre il popolò 
Cristiano, devono incessantemente avere 
davanti gli occhi il premio , che egli as- 
segna al loro zelo . Contemplino sovente 
il momento felice annunziato lor da San 
Pietro , in cui il^ Principe dei Pastori com- 
parirà , loro portando la corona immarccs- 
Tortio IV. ■ * ’ B 


( I ) Ircllnavl cor meum ai facundai jiutlficationet 
titar In atermm, propeer refributionem Ps.CXV Ut. 

V. 1 1 2. 

( 2 ) F/de Moyfes graKdU ’faffu's ncgavlt se esse 
fi ìum filicB PharaoKÌs magir , elìgcns affligi cum po^ 
pulo Di i , cjuam temporalls peccati habere jur.iniU 
tatem^ majores dinntias dtstìmans thesauro M^iptie- 
rum impraperium Christi\: aspUì bat enìm in remune- 
rationém . Hcb XI.*' v. 24. 2j. 26. ^ 
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sibìl di gloria (i). Hanno bisogno nel lo- 
ro penoso ministero di essere avvalorati 
continuamente da. questo grande, e salu- 
tare pensiero . Questo li sostenga nei Icw- 
ro travagli, li animi nelle loro fatiche, li 
incoraggisca nei loro pericoli , li indennizi 
delle lor privazioni, questo li consoli nel- 
le loro pene » Ecco il salario , il solo sa- 
lario, a cui devono aspirare, perche è il 
fiolo degno delle loro sublimi funzioni • 

9. Non è per altro loro vietato di ria- 
verne d* altro genere. Il grande Apostolo 
lo dichiara espressamente. Chi è colui*, 
che avendo piantata la. vigna non mangi 
del suo frutto, c colui che pascendo il 
gregge non viva del suo latte (2) ? Per- 
ciò quelli che lavorano nel santuario, c 
servono all’ altare partecipano di quanto 
viene offerto all’ altare (5). E* dunque 

( I ) Et cum apparnerit Prlnceps pastorum percU 
pleth ìmnarcessìbìùm gloria coronam. I. Pet. V. v.4, 

( a ) i^uìs plantat vìneum ^ et de fruiiu' ejus 
non editi Quii patclt gregemi et de laSie gregls 
non manducai ^ i. Cor. IX. v. 7.. 

( j ) Tietcltls quonlam qui In f aerarlo operane 
tur» qua de sacrarlo sum» eduntf et qui altari 
deserviut^f eum altari partlelpantf Ib* v. 13, 
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<iucsta ima cosa, aggiunge egli, che debba 
sorprendervi » se distribuendovi i beni 
spirituali > noi raccogliamo qualche por- 
aiotie dei- vostri beni temporali (i)? Ri- 
cevendo la Chiesa i benehzj onde fu ar-. 
ricchita dalla pia munificenza dei fedeli^ 
ha mostrato ai suoi ministri, che posso- 
no usarne \ e siccome essa loro comanda 
di impiegare tutti i loro momenti , tutte 
le loro facolta per le loro sante funzioni, 
cosi essa trova cosa giusta, che ne rica- 
vino quella sussistenza , che non possono, 
più procurarsi con altri travagli, il mi- 
nistro degli altari non divien dunque un 
mercenario perchè ; possedè un benefìzio , 
o perchè ricava una retribuzione delle sue 
funzioni . Quello che vicn autorizzato dal- 
la Ohiesa , non può. mai esser quello , 
che vicn interdetto da. Gesù Cristo. Essa 
dietro le lezioni del suo divUi Fondatore 
non riprova che lo spirito mercenario; e 
questo spirito consiste , o nell' intenzione 


CO si not vobit splrltiMlta scminavimut ^ w<*- 
ffium est si MS camalia wstra mttamusi 1. Cor« 

mMS* XI#- • * 7 » * ' * .. * .X 
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con cui si acquistano <i beni ecclesiastici , 

0 nell^ uso nel quale s* impiegano . E' per- 
nrlesso di riceverli, ma non di ambirli; 
si può legittimamente esserne provvedu- 
to quando si è entrato in questo santo 
stato ; ma sarebbe un pensiero indegno 
r entrarvi per esserne provveduto. Anche 
il goderne è permesso; ma il godimento 
n’ è regolato ; il ministro ha diritto di 
servirsene per i suoi bisogni ; ma il suo 
diritto non ha una estensione maggiore 
dei bisogni stessi : ©i cessa dove cornine 
eia il su^Kjrfluo. Sono mercenar) quelli che 
negli impieghi della Chiesa non veggono 
che le dignità, c nei suoi henefizj no» 
veggono che 'delle ricchezze . Sono econo- 
mi' prevaricatori, che;si fanno proprieta- 
rj' di quel superfluo, di; cui non sono eh© 

1 dispensatori . Sono depositar] infedeli , 
che si appropriano il j deposito che loro è 
soltanto affidato. Sono • usurpatori tanto 
più rei , quantochc sono i poveri eh’ essi 
spogliano ; si, i poveri , di cui per il loro 
stato sono i benefattori , i tutori , ed i 

Sono mercenar] , c Gesù Cristo di- 
#hiara, che non sono veramente Pastori / 
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Sono mercenari , exi appunto per ^ questo 
non si mettono in pena' del loro gregge; 
condotti da un vile personale interesse 
deir oro , , dei piaceri ordegli onori l’ in^ 
tcresse delle loro pecore diviene per loro 
indifferente . Sono mercenari , e calcolan- 
do il merito delle loro funzioni da quan- 
to ne ritraggono di profitto , le adempiono 
con negligenza. Sono mercenari, c se ne 
fuggon vilmente^alla minaccia del più lie- 
ve pericolo, e si fermano vergognosarticn- 
*te air apparenza della più tenue fatica» 
Sono mercenari , ed il lor gregge è diper- 
so seriza che cerchino di' riunirlo; è di- 
vorato senza che lo difendano ^ Non sa- 
ranno, forse, ladri del gregge. Ma che 
importa se il gregge perisce perchè l’ ab- 
bìan scannato eglino stessi , o perche l’ab- 
biano lasciato scannare? 11. -Padrone per 
questo ne domanderà loro un minor con- 
to? Si asterrà dal punirli , perche la ne- 
gligenza loro lo avrà lasciato perire? Ohi 
qnante pecore nel giorno della giustizia^ 
insorgeranno contro i loro Pastori,’ e prc- 
teodeodo a tutta verità di esser perite 

B I 
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per cagion loro, ne domanderanno, e ne 
otterranno vendetta ? 

IO. Ma non possiamo ancor riguardare 
come mercenarj tutti coloro, che collo- 
cati in impieghi importanti, non ne con- 
siderano che r onore , ' e non il dovere , 
non si occupano che a trarne *i profitti* 
e non ad adempierne i carichi , e che nei 
posti , in cui dovrebbero essere il soste- 
gno della soeieti , ne divengono il peso ? 
Non è forse per una conseguenza di que- 
sto vile spirito mercenario, che veggonsf 
tanti posti riempiuti da uomini sprovvisti 
di quelle qualità che vi si richieggono ? E 
che non hanno avuto per aspirarvi altro 
motivo che 1’ avidità ; per ottenerli , al- 
tro titolo che r intrigo ? Oh ! quanto sa- 
rebbe felice ,* e florida quella società , iti 
coi non si vedessero simili mercenarj, in 
cui tutti quelli , che sono chiamati agli im- 
pieghi , calcolassero non il bene che debbo» 
per se ritrarne ; ma il bene che. posson fa- 
re;' vi entrassero non per godervi 
per faticarvi vi ricercassero non la sthr 
ma attaccata .^al posto , ma l’ onore, di 
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ben coprirlo; vi si occupassero non di se 
stessi ma del pubblico ; c si sforzassero 
non d’attirarsi gli omaggi, ma di meri* 
tarli ? 

II. Finalmente, giacche Dio ha racco- 
mandato ad ogni uomo il suo prossi- 
mo (i); dobbiamo mettere nel numero 
del mercenari tutta la classe , divenuta 
in questo secolo sì numerosa, degli egoi- 
sti, il di cui cuore rinchiuso non sa ver- 
sarsi al di fuori ; che sono a se stessi il 
solo oggetto dei loro pensieri , dei lor 
desideri , dei loro affetti ; indifferenti per 
tutti i loro fratelli , sensibili solo per se 
medesimi, volendo che tutto il mondo li 
serva , ne curandosi di servire alcuno ; 
sforzandosi di ritrarre tutti i > vantaggi 
dalla . società , e di niente portarvi , > simi- 
li a quei rami ingordi , e infruttuosi , 
che indeboliscono, gli alberi , col .tirar a 
se tutto r umore senza mai nulla prcH 
durre. , •••. , ./•. 

t » • *. B 4 ' ' *■ ■ 

. il . l 

( X ) Mandawt Hlìs unmìque froxipto *ifuo . 

Eccl. XXYII. V. 12. f ^ - 
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z l'i. Io sona il- buon Pastore, io conmcà 
' le. mie pecore , e le mie pecore conosco- 
no me . Come mio padre conosce me , ed - 
io pure conosco mio Padre : ed io dò la 
mia -vita per le mie Pecore, Gesù Cristo 
cì presenta qui un altro carattere del buon 
pastore, che consiste nel conoscere le sue 
pecore. La cura, eh* egli . prende di esse, 
r occupazione continua , in cui si trova 
per i loro bisogni j lo collocano incessan- 
temente in mezzo di esse , ■ e gliele fa 
perfettamente conoscere . Il .buon Pastore 
conosce a fondo tutte le -sue agnelle ; iLa 
cognizion, che ne ha,, non si limita a co- 
nóscere i lor lineamenti , a discernerle le 
une [dalle altre; ma .egli conosce il -loro 
carattere ,• le loro incKnazioni, la loro 
tempra di spirito. Sa quali sono i 'difet- 
ti,, ch’egli dee cercar specialmente di .‘ri- 
formare, quali son.le passioni, ch’egli dee 
tentar (^pra . tutto di reprimere, quali son 
le virtù, che dee principalmente sforzarsi 
d’ispirare, quali sdn le sante pratiche da 
' ‘^stabilirsi con maggior- utile . La sua vigi- 
lan:^a scoiare tutti. gU. abusi, il „ suo, zelo 
tutti i bisogni, la sua sapienza.^ provvede 
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agii uni , la sua carità agli altri. ^Xa cura 
generale eh’ egli prende di tutte le ank 
me ) non pregiudica alle cure ..particolari , , 
che rende a quelle a cui sono più ne- 
cessarie. Si fa tutto a tutti, come Ti^po* 
stolo. delle genti , non per una bassa com- 
piacenza , o per attrarsi , T ammirazione ; 
ma per una • caritatevole condiscendenza > 
per guadagnarli tutti a Dio,^e per salvar- 
li (i). Si impiccolisce alla, porcata di cia- 
scheduno senza deprimersi; la' sua graviti 
non ha niente di ributtante la sua gio- 
vialità, niente di petulante; la ..sua . man- 
suetudine ^ non è mai. che degeneri, in de- 
bolezza, nè la sua severità in. durezza', nè 
la sua affabilità in famigliarità, nè il suo 
riserbo in simulazione, nè la sua prudenza 
in astuzia , ‘ nè la. sua .sincerità in indi- 
screzione . Un buon . Pastore in mezzo al 
suo' gregge, è come, un padre in mezzo 
ai suoi figliuoli, il quale diffóndendo’ so- 
pra di loro la sua tenerezza con dignità.^- 


( I ) Òmr.ìnm me Scrvum feci ut plures lucri» 
fjccrcmi». omnibus' onmU fu^us sum , ut omnes 
fuccrem Corinth. IX. v. ip. - az, 
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si fa . oggetto ad un tempo del loro ri- 
spetto, e del loro amore. 

Gesù Cristo ha una cognizione del- 
le sue pecore ben, più perfetta , che tutti 
gli altri pastori . - Non solamente .discerne 
quelle, che sono sue, da quelle che ap- 
partengono al suo nemico; ma ravvisa 
con precisione sino a qual punto son sue, 
qual è il ^ grado della lor sommessione ) e 
del loro attaccamento * Non c ridotto , 
come gli altri Pastori , a giudicar dall’e- 
stcrno ; il suo sguardo penetrante va sino 
al fondo' del cuore , e in tutti i nascon- 
digli della coscienza , a scoprirvi quanto 
avvi di più nascosto ; niente sfugge alla 
sua esatta ricerca : iidee , giudizj, sen- ' 
timenci , .velleità , risoluzioni ; progetti , 
tutto ' c ..allo ' scoperta dinanzi luì 
Formidabil peusiero , e; ben proprio a te- 
oermi in una circospczione ’ continua ! • Io 
' ignoro., quello che -sono, ma Dio lo sa; 
4uro . fatica > a rendermi conto ' delle mie 
secretc disposizioni, ma il conto sta scrit- 
to nel libro santo; tra le. inclinazioni op- 
poste che mi tirano .verso il bene , e mi 
spingono verso il. male , sono incerto da 
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qual parte pieghi la mia volontà, ma so- 
no pesate sulla bilancia dell’ eterna giu* 
stizia. Quanto' questo spaventoso pensie- 
ro deve farmi raddoppiare di vigilanza e 
di sforzi !. Quanto deve farmi ; afiFacicare , 
onde assicurar la > mia sorte, e prevenire 
col. mio proprio giudizio quello, che deve 
esser portato sopra di me ! 

14. Se Gesù Cristo conosceMe sue pe- 
core, le. sue pecore altresì conoscono lui; 
anzi appunto egli c per la conoscenza che 
hanno di lui, che son esse le sue peco- 
re . Perciò tutti quelli che non • lo ' cono- 
scona non fanno parte della greggia. Noti 
sono dunque della greggia < di 'Gesù' Cristo 
' gli infedeli,' che /^^n seguono la sua 
ligione: che sono dal Demonio tenuti nel- 
la )sua mandra , e da lui giornalmente 
scannati. Non ne < fanno neppur parte gli 
Eretici , ed t Scismatici , che non* cono- 
scono la sua Chiesa, che sono usciti dai 
suo ovile , per andare tra le greggie stra- 
niere a mettersi sotto la condotta di pa- 
stori' riprovati da lui Infelici ! che cre^ 
dendo di camminare sulle tracce di Gesù 
Cristo, si smarriscono dietro r^onne ddr 
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le loro colpevoli guide, e prendono per la 
voce tutelare di lui , le. Voci insidioiie 
dei loro falsi pastori . Non sono pecore 
di Gesù Cristo; non le- conoscono , oimè! 
non lo conosceranno giammai . La' sola ^sua 
Chiesa c quella^ che lo ‘ conosce . Essa lo 
conosce sulla terra per quanto lo permet.^ 
tono i deboli lumi dell’ umanità ; lo cono-» 
sce nel Cielo pienamente, e perfettamen- 
te ; ivi lo contempla facciala faccia, ivi 
lo conosce come essa ne è conosciuta (i') . 
Ma non vi è che la sua Chiesa della ter- 
ra , la quale sia in comunione colla sua 
Chiesa del Cielo; non- vi • sono che quelli, 
t quali lo 'hanno ^conosciuto quaggiù per 
mezzo della fede , che lo conosceranno 
lassù .con una eterna fruizione.’ 

*14. Ho ancora .dell* altre pecore' che 
non sono di queste, greggia j ed è ì mestie- 
ri ancoru eh’ io le conduca; ed esse ascoU 
teramio la mia voce ; 'è-ìnòn vi' saira :che. 

^ X' * * ' ^ r- r. • ^ 

' i ' . . • • • • -, •: 

(i) Kidemus nune per speeulum in eiùgrnate; 
tunc.autem 'facle ad faciem . T^unc ^toj^noscò 
parte i tutic ^aùtem cognoscam rlcut&cògmui fum^ 
i'*-Cor.'-X1IL V. ia, ^ -i— • y 

•I 

} 
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un solo gregge ed/' un solo^ Pastore» Que*- 
stc paro!© di Gesù Cristo per coloro 3 
cui le indirizzava etano.una profezia; non 
lo sono per noi ; noi anzi ne vediamo , noi 
anzi ne siamo noi stessi 1* adempimento. 
Queste pecore ch’egli dee condurre al suo 
ovile, sono i Gentili che. diverranno il 
popolo eletto; sarà la universalità delle 
nazioni, che .abiurando le false loro di* 
vinità, verranno a sottomettersi , al vero 
Dio ; siamo noi , che egli ha predestinati 
ad essere > illuminati colla vera fede. Egli 
parla di queste pecore che deve guidar 
al . suo ovile , come già appartcìwnti. a 
lui; egli dice che le tiene, tanto è'sicu« 
ro della verità del suo oracolo ; Era ben 
piccolo, al momento in cui parlava, To* 
vile «del Salvatore; un piccolo numero di 
discepoli', eccovi tutto , quello , chc. com- 
ponea . la; sua* greggia, finché - visse sopra 
la terra. Cosa mara^rigliosa ! Non è se 
non quando egli lascia la sua Chiesa eh’ es- 
sa prende accrescimenti prodigiosi ed im- 
mensi . Cercate nell’ istorie di. tutti i se- 
coli , e. di tutti i popoli un Capo, il 
quale , per moltiplicare i suoi ' partigiani 
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abbia inmidgìllato di abbandotiat*H ^ Ofdi- 
nariametite il successo del partito è at« 
taccate alla persona del suo autore ^ Ma 
tutto deve 'esser divino nella Religione di 
Cesù Cristo ) t la sua 'stessa propagazio^ 
ne deve essere un miracolo luminoso , e 
tanto più sorprendente j quanto che era 
stato predetto in un tempo, in cui non 
travi alcuna verisimigliànza . Quando Ge- 
sù Cristo annunziava queste pecore, che sa- 
rebbero da lui condotte al suo ovile $ quan- 
do prediceva che dall* orto , e dall’oc- 
caso , dall’ aquilone , e dal mezzodi molti 
verranno a sedere nel regno di Dio (i), 
quando ordinando ai suoi Apostoli di Spar- 
gersi in tutto il mondo, per predicare 
r Evangelio ad ogni creatura , prometteva 
a quelli , che credessero in lui , il dóno dei 
miracoli (a), vi era 'agli occhi dell* umana 
sapienza alcuna apparenza che T‘ evento 


( I ) Ef venfent ab oriente , (Sf occidente , Ó* 
a<fHÌlone , & austro , & accumbent in regno Dei • 
Lue. XIII. V. ap. . 

( (a) £r dixit eit: euntet in mundum universum 
pradìcate evangellum omm creatura,»,, Sìgna au~ 
lem oos , ijui nèdiderint , hoc sefuemur : m nomi* 
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giustificherebbe le sue predizioni ?. Ebrei, 
voi a. ragion confondete le nazioni pagar- 
ne, presentando loro ir vostri Profeti, che 
nei loro oracoli anticiparono di molti se* 
coli gli avvenimenti della vostra nazione; 
voi giudicate , e giustamente , che quelli 
ai quali r avvenire, era stato cosi chiara-^ 
mente svelato , erano evidentemente .illu- 
minati da una luce divina « E voi non sie- 
te punto colpiti dalle profezie, sulle quag- 
li Gesù Cristo ha annunziata la conver- 
sione del mondo alla sua «Religione ? Quan- 
do gli Evangelisti riferivano questi ora- 
coli del lor Maestro, il mondo era ido^ 
latra, e attaccato ai .suoi idoli con tutti 
quanti i- legami del pregiudizio , della su- 
perstizione , delle passioni , ,e , della poli- 
tica. Avvicinate la predizione air adem- 
pimenta; voi non potete nè disputar alla 
terra , eh’ essa non sia Cristiana , nè con- 
trastar a Gesù Cristo. di aver egli anayn- . 

. ' ■* V-.' 

. . . / 

nc meo damonìa ejident •* llngult lo^uentur novìs s 
serpentes tollent : & sì mottlfcrum quid blberintf 
non etr nocebìt : fupcr agrot ntanur Imponente & 
htne babtbunt, Maic* XVl. v» X 5 . i7« xS; 
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ziato eh’ essa lo divcrebbe ; rieonosccte 
dunque una volta alla vista delle sue 
Profezie 1* organo della prescienza di Dio ; 
e nella loro esecuzione il depositario. del-» 
la sua potenza. .<! • i , 

. i5. £ noi, fortunati oggetti della di- 

vina predilezione , . noi , . che abbiamo a- 
vuta la felicità ' di esser’ scelti 'dalla 
provvidenza per questa preziosa vocazio- 
ne. , noi, che tra tante nazioni , tanto 
anteriormente , quanto posteriormente a 
Gesù Cristo, immerse nell’infedeltà, a 
nell’ eresia , siamo stati predestinati <al 
piùs grande di tutti i beni , alla cognizion’ 
della vera fede , sentiain noi come il do- 
vremmo , questo inestimabile b«iefizio? 
Siamo, noi. penetrati di quella riconoscen- 
za, che dovrebbe ispirarci, accesi di quel- 
V, amore , di - cui dovrebbe infiammarci 
Ingrati ! JForsc non abbiamo, neppnrc. pen- 
. satp mai a renderne grazie a quello, da 
cui lo abbiam ricevuto. Noi godiamo del- 
la luce della • Religione , come di una mol- 
titudine di ‘ altri beni ; 1* abitudine del 
possesso" c’ impedisce’ ..dal .pensare chje 
que.,ta duce .avrebbe unporop potuto man-v 

car- 
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carci . Eppure qual titolo abbiam noi a 
una preferenza sì vantaggiosa ? Noi E ab-» 
biamo acquistata senza meritarla: meri- 
tiamola presentemente ; giustifichiamo la 
scelta, che Dio ha fatta "di’ noi, colla 
nostra fedeltà in corrispondervi. La' ri- 
conoscenza , che la munificenza suprema 
esige da noi per tutti i suoi doni , con- 
siste in questo , che noi sappiamo ben 
usarne ; c il compenso ch^ essa ci chiede 
per la. felicità, di cui le siam debitori, 
consiste nel servircene a procurar a noi 
stessi una ancora più grande felicità . 

17. Annunziando al mondo la sua Cliic 4 
sa Gesù Cristo dichiara qui uno de’ prini 
cipali caratteri , di cui la doterà , e uno 
dei segni principali, ai quali in' tutti i 
tempi la farà riconoscere ; ed c la sua 
unità . In ogni genere la vcritàf è 'una; 
tutto quello' che se ne allontana , non . è 
che errore. La linea retta è unióa ; le* di- 
vergenti «sono moltiplicate all’infinito. Per- 
ciò esiste una moltitudine di errori; ma 
non v’ha, nè può • avervi che una sola 
vera fede. Gesù Cristo non l’ha recata 
agli uomini se non perchè l’ addottassero . 

Tomo IV. C 
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Ma come unire in questa unità di fcdd 
una sì prodigiosa moltitudine di uomini sì 
distanti di paesi, si differenti di lingua, 
sì , opposti di usi , di costumi j di inclina- 
i^ioni ? Di tutti questi diversi popoli egli 
ha formata una sola società spirituale ; c 
lasciandoli soggetti ciascuno al suo gover- 
no temporale , e alle sue leggi civili , li 
ha sottomessi ad un ministero ecclesiasti- 
co , e ad alcuni religiosi precetti . In que- 
sta guisa è uscita dal seno di Dip la Chie- 
sa munita e armata della sua doppia uni- 
tà di fede , unità di comunione . Unità di 
fede , eh' è la profession unanime di tutte 
le verità insegnate dal Salvatóre : .unità 
di comunione^ che è la riunione universa- 
le in una medesima società , la partecipazio- 
ne ai medesimi riti , la sommessionc ai me- 
desimi Pastori . Unità di fede , che e l’ogget- 
to principale dell’ unità di comunione ; unità 
di comunione , che è il legame * e il garante 
dell’unità di fede * Unità di fede, che il fe- 
dele perde per l’ eresia ; unità di comunione, 
dalla quale si separa collo scisma. In virtù 
di questa doppia unità , la Chiesa si libe- 
ra dai suoi nemici interióri, e. non ha 
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più da combattere , che con quelli di /ucm 
ti . Non può esservi principio di £alsa 
dottrina tra i membri della Chiesa^ quan- 
do colui che la insinua. Cessa airistan» 
te d' esserne ' membro ; non vi sono ribel^ 
li in un impero j dove sono espulsi sul 
momento , che si sollevano « Ammirabile 
concerto di qualiti, che pur sembrereb- 
bero opposte ! La cattoliciti , che disten«> 
de la Chiesa sopra tutta la terra ; 1* uni- 
ti , che la rinchiude in ud solo Corpo é 
Tutti gli sforzi umani non poterono nella 
suà origine impedirle di dilatarsi in tutte 
le regioni , in progresso non giunsero mai 
a dividerla : e tutti quelli che nel corso 
dei secoli hanno tentata questa separa- 
zione, non sono arrivati che a separarse- 
ne ignominiosamente da per se stessi * 

S. Cipriano paragona 1* immensa diffusione 
deir uniti Cattolica alla moltitudine di ' 
faggi , che da un medesimo Sole vanno 
ad illuminar tutto il mondo j ai rami nu- 
merosi , che escono da un sol tronco j al- 
la quantità di ruscelli che emanano da 
un* unica fonte . Intercettate il raggio dal 
Solei si estingue; separate il ramo dal* 

C a 
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r albero, si dissecca; troncate la comu-' 
nicazionc del rivo colla sua ' sorgente , si 
inaridisce. Così la Chiesa Cattolica spar- 
ge la brillante sua luce , distende i suoi 
rami benefici, fa scorrer le sue acque sa- 
lutari sopra r intero universo : è questo 
un principio unico , da cui tutto deriva , 
al quale tutto deve restar unito conti- 
nuamente, e tutto quello che se ne di- 
stacca, perisce subito miseramente (i) . 

i8. Gesù Cristo non si contenta pre- 
dire r unità della sua greggia, annunzia 


( 1 ) Eiclesla ouoqus ma est , <juA in multltu~ 
dinem latìus Incremento fjtcmiìtatls extenditur 
Quemodo solìs multi radìi , sed lumen unum , 
rami arborit multi, sed robur unum tenaci radice 
fundatum,(^ cum de fonte uno rivi plurimi drflu~ 
unt , numerosa lìcct dijfusa videatur exundantis 
( 0 pi<£ largii at e , unitas tamen scrvatur in origine . 
tAvelle radium solìs a corpore , divlsionem lucis 
unitas' non capit . arbore flange ramami fra- 
£lus germinare non poterit , a fonte precide rivum , 
prcedsus aresdt. Sic & Ecclesia Dmini luce per- 
fusa per orbem totum radios sitos porrigit , Unum 
tamen lumen est , quod ublque dijfunditur , nce 
unitas corporis separatur . J{amos suos in univer- 
tam terram copia ubertatis extendìt , profluentes 

\ - ■ 
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di più eh’ essa non avri' che un solo pa-i 
store . Ma dov’ è V adempimento di que- 
sto oracolo , mentre noi vediamo nella suz 
Chiesa una moltitudine di pastori di or- 
dini differenti ? > * . • 

19. Primieramente si può dire con ve* 
rità, che non vi è realmente che un solo 
pastore; perciocché non vi è che un solo 
che lo sia per un titolo proprio e perso-- 
naie; tutti gli altri da. noi decorati di 
questa qualità, non sono che i suoi de- 
legati , e i suoi commessi , essi non ne 
adempiono le funzioni che per lui , e z 
patto di rendergliene conto . Questo Pa- 
store unico è .Gesù Cristo medesimo, il 
quale ritornato nei Cieli, non* ha per que- 
sto cessato di essere colla sua Chiesa, e 
dal seno della sua gloria continua a con- 
durla:, a reggerla, e a difenderla. Egli e 
che agisce continuamente col mezzo dei 
suoi ministri ; egli che* esorta per le lor 
■ ’ C 5 

largì ter rhor latlus exfandlt , Unum (amen caput 
est , orlgo una , & ma mater facuniltatis sue- 
cessibus copiosa, S.* Cypvtan. De unit. Ecclcs* 
pag.ipd. Edit, PP. Benedi<^onMU . Anco 
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•bocche , c che imprime forza c successo 
alle loro parole ; egli , che col lor. organo 
mnota .'Sull* altare il sacrifizio offerto da 
lui sulla Croce ; egli che per le loro ma- 
ni conferisce i Sacramenti, c ne fa deri- 
vare, le grazie; egli, che colle loro voci, 
pronunzia le sacre decisioni, c • fissa la 
fede . In tutte le sante funzioni i fedeli 
devono . riguardar il ministro, e il mini- 
stro deve considerar se medesimo come 
in luogo di Gesù Cristo (i) ; gli uni per 
essere penetrati del rispetto dovuto a 
lui, die' agisce invisibilmente col mezzo 
del suo inviato visibile ; T altro per rico- 
noscere r estrema purità, di cui deve es- 
sere rivestito chi tiene le veci , c adem- 
pie le funzioni di Dio. 

' 20 .'' Ma considerando anche il ministe- 

ro pastorale, che si esercita sulla .terra, 
che Gesù Cristo ha confidato ai suoi 
Apostoli,, c che essi hanno trasmesso ai 
lor successori , noi possiamo parimente 


( I ) Su nos exìftmct hoim ut mlnUtros Chrl- 
sti: & dlspmratorer mysterìorum Dei» i.Corint. 
IV. V. I. . y 
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riconoscere , che non vi . è che un solo 
Pastore. Imperciochè tutti <qucUi, che noi 
vediamo rivestiti di questa dignità , "tra 
rutti essi non ne fanno < che un solo . Il 
ministero ecclesiastico è uno come la Chie- 
sa, che essa amministra; com’essa c spar- 
so sopra tutta la faccia della terra ; co- 
m’essa non può giammai esser divisovi 
ministri sono- differerìti,- il ministero' resta 
sempre lo stesso . Per tale modo nella 
sua profónda sapienta- il Fondatore della 
Chiesa ha* provveduto al mantenimento 
eterno /'delia' sua unità.- Egli Tha- confida- 
ta ad un corpo., che* in ógni . tempo , - e 
in ogni luogo resta invariabile ; che si rini?- 
nova continuamente senza .cangiarsi ; ohe 
iri distende in proporcionc dei : bisogni v, 
senza dividersi ; e che aWir^xiando tutti* i 
secoli j c tutti’ i paesi , li tiene -fortemen- 
te uniti , e ne forma un sol tutto . 

ZI. Ma questi* Pastori medesimi sparsi 
in un vìisto spazio distanti tra toro per 
'grandi intcfrallP^ posti in caso, di trova- 
re nelle loro' comunicazioni delle disgu- 
stose lentezze , delle difficoltà ributtanti 
potrebbero di vidersi'^ .potrebbero inscgpajr 

C 4^ 
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delle dottrine diverse,, e fare della Chiesa 
-di Gesù Cristo, una quantità di Chiese 
particolari ? No , non lo possono . La sa- 
pienza suprema proporziona sempre i suoi 
mezzi ai suoi disegni . ,Gesù Cristo volen- 
do che il ministero da lui dato alla, sua 
Chiesa conservasse sino alla consumazio- 
ine dei secoli la sua unità , si c opposto 
alla sua divisione . Confidandolo in .comu- 
ne a tutti i suoi Apostoli, e ai loro suc- 
cessori , ha dato loro un Capò che si per- 
petuerebbe con una . successione continua 
in tutto il corso de’ secoli . Egli ha scel- 
to Pietro, e lo ha fatto pietra fondamen- 
tale della sua Chiesa (i). Eccovi il Prima- 
to di onore . Egli lo ha incaricato special- 
mente di pascere i suoi agnelli , e le sue 
pecore ( 2 ): eccovi il primato ,di giurisdi- 
zione : egli ha .pregato per lui affinchè 


il) Et ego dico tlbl ì quìa tu , ei Tetrus , & 
super hane petram adlficabo Ecclesiam meam; Ù" 
porta -Inferi non prxvalebmt adversus 
XVI. 'v; 18. , . . 

( 2 ) Vatee ' aghos meor « . . pascè oves meas . 
Joan. XXI. V.' ry. 17, ... 

r 
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la sua ^ede non venga mai meno (i): ec- 
covi T indefettibilità -di fedele di succes- 
sione . Primato di onore , che innalzando 
la Cattedra di Pietro al di' sopra di tutte 
4c altre ^ ne fa un centro di comunione, 
veduto da tutte le parti della Cattolici- 
cà . Primato di giurisdizione , che previe- 
ne le divisioni coi suoi insegnamenti, .o 
le reprime coi suoi castighi. Indefettibi- 
lità, .la quale è il garante eterno dell’ uno 
e deir altro Primato, c il baloardo ine- 
spugnabile , contro il quale vengono a 
rompersi tutti gli sforzi dello scisma , 
e deir eresia . 

21 . Questa preziosa unità di Pastori 
fissa nella greggia ogni genere di unità . 
Le assicura 1* unità di fede : non può in- 
sorgere un errore, che veduto dalle sen- 
tinelle d' Israele veglianti sul sacro depo- 
sito, non sia tosto represso dai loro sfor- 
zi riuniti a quelli del loro Capo : essa vi 
garantisce r unità di comunione ; il fedele 
pili semplice c certo di , farne - parte qua-. 


( i ) Ego autem rogavi prò te% ut no» d^clat 
fides tua. Lue* XXII. v* ^3. 
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lora c unito al suo Pastore immediato, il 
quale pure e unito al primo dei Pastori . 

' ai. Tali sono intorno la Chiesa di Ge- 
sù 'Cristo, intorno la sua costituzione, in- 
torno la sua unità, i sacri principi, che 
dalla sua origine ci hanno trasmesso di 
secolo ,in secolo i nostri padri con una 
religiosa fedeltà. Goti questi principi han- 
no essi -costantemente difesa questa santà 
Chiesa contro gli attacchi successivi 'di 
tutti i suoi nemici ; son questi i priheipi, 
che la conservano pura ed intera dopo 
dicciotto secoli , c che la manterranno ta- 
le sopra la terra sino a quel colpo, che 
schiacciando l’universo la riunirà alla Chie- 
sa del Ciclo. Compiangiamo sinceramente 
coloro , che hanno la disavventura di non 
conoscere questa salutare dottrina . Pre- 
ghiamo con istanza quel Dio, che tiene i 
cuori nelle sue mani, di ammolirc cotesti 
cuori induriti ; ma guardiam bene a non la- 
sciare indurare i nostri. Teniamoci ferma- 
mente nella sola vera greggia ; siamo sem- 
pre fedelmente uniti al vero Pastore , affine 
di trovarci riuniti a lui nell’ ovile eterno , 
dov’ egli radunerà le sue pecore elette . 
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DILLA TBRZA DOMENICA DOPO PASaUA 



Gesù predice ai suoi Apostoli la sua 
assenza , c il suo ritorno . 


fJT esù disse ai suoi Discepoli: Ancora 
un poco di tempo , e non- mi vedrete più : 
ed ancora un poco di tempo e mi rive- 
drete , perchè io me ne vado al Padre . 
Sopra' di ciò i suoi discepoli si dissero 
gli uni agli altri : Cosa vuol egli dirci : 
Ancora un poco di tempo ^ e non mi ve- 
drete più : ed ancora un poco di tempo e 
"voi mi rivedrete : perch* io me ne vado 
al Padre ? Dicevano dumiue : Cosa vuol 
egli dire dicendo, ancora un poco di tem- 
po? Non intendiamo tjuel che egli dice. 
JUa Gesù sapendo che volevano interrogar- 
lo ^ disse loro : Voi andate investigando 
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tra di voi quello eh* io ho voluto dire ^ 
dicendo y un poco di tempo e non mi ve- 
drete più ; e ancora un poco di tempo , 
e mi rivedrete . In verità , in verità vi 
dico che voi piangerete e gemerete , e 
il mondo si rallegrerà: voi sarete nell* aj^ 
flizione j ma la vostra tristezza si can- 
gierà in gaudio. Quando una donna par- 
torisce , si trova' nel dolore y perchè la sua 
ora è venuta : ma quando essa ha dato 
alla luce un figlio ^ non si ricorda più 
dei sofferti dolori per V allegrezza , che 
sente' di aver datò un uomo al mondo . E 
voi provate ora della tristezza y ma io 
verrò di nuovo; e il vostro cuore si ral- 
legrerà; e nessuno potrà rapirvi il y ostro 
gaudio. (Joan; cap. XVI. 1 6 . — iz.). 

SPIEGAZIONE 

> 1 . Gesù disse ai suoi Discepoli ; ancora 
un' poco di tempo j e non mi vedrete più/ 
ed ■ àncora un poco di tempo j e mi ri- 
vedrete , perchè io me ne vado al Pa- 
dre. > Vaco dopo la sua ultima cena, nel 
momento d’ incamminarsi alla sua pas- 
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sìone c alla morte , Gesù Cristo teneva 
questo discorso ai suoi Apostoli; perciò il 
tempo, in cui cesserebbero di vederlo, do- 
veva essere vicinissimo . In questa stes- 
sa giornata dovevano «perderlo con un 
supplizio doloroso , c umiliante . Ma que- 
sto tempo di privazione doveva esser bre- 
vissimo . Nel terzo giorno egli doveva lo- 
ro mostrarsi vincitor della morte , e ri- 
splendente di gloria . Noi possiamo osser- 
vare primieramente con , quale tranquilli- 
tà egli va incontro a questo passo . Si 
sono veduti degli uomini andar alla mor- 
te intrepidamente , e riceverla con corag- 
gio . Questi tratti sono ammirati , e con 
ragione , corno* i più grandi sforzi , di cui 
sia càpace 1’ umanità; ma questi eroi del- 
la terra erano sostenuti dall’ entusiasmo 
più potente che animi gli uomini , cioè 
dalla speranza di una fama brillante, tal- 
volta ancora dal timore dell’ ignominia 

attaccata a una debolezza . Cerchisi in 

\ 

tutte le istorie un uomo , il quale sicuro 
di una morte ignominiosa c crudele, pa- 
drone di sottrarsene, non avendo nè bia- 
simo da incorrere se la schiva, nè gloria 
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da acquistare se la subisce , mossD unir* 
camente dal principio del dovere j daìr a- 
more del bene, vi si sacrifichi senza ter- 
rore , vi si presenti sertzà ostentazione ; 
c all* appressarsi della spàvcntevol cata- 
strofe , tutto preparato alla sua sorte ^ 
non s* occupi che a prepararvi > i sUoi ami- 
ci, e a consolarli della sua perdita:. No; 
r umanità non giunge a questo segno . Non 
altri, che Dio può dare alla terra questa 
spettacolo; la morte di Gesù Cristo dif^ 
ferisce da tutte quelle degli eroi; ha .es- 
sa una semplicità, a cui essi non hanna 
potuto arrivare * 

Se noi vediamo in quest*' ultimo mo- 
mento il di via Salvatore <innunziare ai 
suoi Apostoli la sua morte in una manie- 
ra oscura , ed enigmatica , ben è manife- 
sto esser la sua tenerezza verso di loro, 
che ve lo impegna ; teme d* affligger troppo 
dolorosamente il lor tenero cuore r Fa la 
predizione, affinchè ricordandosela essi un 
giorno, la loro fede ne sia vieppiù confer- 
mata. Egli la inviluppa per riguardo alla 
loro sensibilità; predice loro il dolore, da 
cui saran penetrati, ma non vuole affiret- 


( 
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tàrne i momenti . Alla profezia della sua, 
morte aggiugne quella della sua Risurrezio- 
ne, c con una càritatevol bontà mescola 
r annùnzio delle consolazioni con quello 
delle pene. 

3. Gli interpreti hanno veduto in que- 
sta alternativa di essenza c di ritorno', 
che Gesù Cristo predice ai suoi Apostoli^ 
r emblema della sua condotta verso 1’ ani- 
ma Cristiana . Tutto il corso della vita 
spirituale è un intreccio di tristezza e di 
gioja . Gesù Cristo talora riceve 1^ anima 
fedele colla sua visita; tal altra la af- 
fligge col suo ritiro . Ella è la stessa sua 
paterna bontà , che lo impegna a trattar- 
la così ; c trattandola in questa maniera 
ha sopra di lei molte viste di beneficen- 
za; ed egli si serve di questi diversi sta- 
ti, onde provarla ad ùn tempo, animar- 
la, perfezionarla , -ed illuminarla. 

4. Voi visitate 1* uomo , diceva quel 
santo Personaggio che meglio d’ogni al- 
tro ha conosciuto le vicende della pro- 
sperità , e deir avversità, e fu fatto da 
Dio passare per gli stati i più opposti, 
per far di lui un modello di tutte le si- 
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tuazioni ; voi visitate T uomo , e subito 
voi lo provate (i). Qual merito avreb- 
be la perseveranza di un* anima sempre 
sostenuta dall’ assistenza sensibile della 
grazia , continuamente rianimata dall’ in- 
terne consolazioni ? Ma Gesù Cristo si na- 
sconde qualche volta' a lei , le ritira le 
dolcezze della sua presenza , sembra ab- 
bandonarla a se stessa , per conoscere la 
sua costanza , per apprezzare il suo amo- 
re , per giudicare i suoi sforzi , Che l’ ani- 
ma religiosa si affligga, quando non sen- 
te più la presenza del suo Dio , questo c 
ben naturale; ma non si disperi. Dio ha 
cessato di mostrarsi , ma non si è allon- 
tanato; essa noi vede più, ma egli la -os- 
serva . Questa dolorosa assenza , anzicchc 
abbatterla, è per lei un motivo di rad- 
doppiare r ardore a fine di richiamarlo . 
Non c che per un poco di tempo che es- 
sa , come gli Apostoli , non Io vede : do- 
po un altro poco di tempo lo rivedrà , 

come 


( I ) Visltas cum dlluculo , ^ subho probas j/- 
ium. Job. VII. V. 18. 
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come essi , portandole delle nuove, conso- 
lazioni, «e ricompensando la vivacità dei 
suoi desiderj con più abbondanti benedi- 
zioni . 

5. Se l’anima fosse incessantemente ri- 
creata dall’attrattiva interna della gra- 
zia , se provasse senza interruzione quel- 
r incanto soave , che porta la presenza di 
Gesù Cristo, un godimento così prezioso si 
consumerebbe per l’ abitudine . Non si sen- 
te vivamente il prezzo di un bene , di 
cui non si lascia mai di godere . Quel 
sentimento delizioso, che gustato di trat- 
to in tratto rianima il fervore , conti- 
nuato senza intervalli produrrebbe l’ ef- 
fetto contrario. L’interruzione avviva il 
desiderio , la perpetuità lo estinguerebbe , 
E’ questa una punta di sensibilità , che 
viene aguzzata dal movimento successivo 
di pena e di gioja, e che resterebbe ben 
presto ottusa, quando restasse uniforme- 
mente appoggiata . 

6, Non si dee creder per altro, che i 
languori, le ansietà, le aridità, che pro- 
va 1* anima fedele, allorquando Gesù Cri- 
sto ritirandosi 1’ abbandona a se stessa , 

Tomo TV. D 
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ritardino il suo avanzamento nelle virtù . Il 
giusto si purifica dalle affezioni tcwene nel 
crogiuolo delle tfibulazioni, c diviene un 
oro senza mescolanza, degno di esser offerto 
sull’altare celeste. Ivi egli trova l’occa- 
sione di praticare una moltitudine di vir- 
tù , che forse una costante felicità avrcb- 
begli fatto perdere. La sua rassegnazione 
a ricevere queste tribolazioni, la sua pa- 
iienza nel soffrirle , 1’ umiltà che gli ispi- 
rano , la mortificazione , di cui gli pre- 
sentano l’uso, la diffidenza di se stesso, 
che gli fanno provare , sono altrettanti 
benefizj , dei quali è debitore alla assen- 
za di Gesù Cristo. Egli noi sente più, 
ma sospira più vivamente dietro di lui; 
Io ha perduto , ma si sforza di 'ritrovar- 
lo ; e questi sospiri , c questi sforzi au- 
mentano i suoi meriti , e rialzano la sua 
perfezione .' 

7. Chi non c mai stato provato , che 
sa egli? dice l’Ecclesiastico (i). Ma le 
prove che Gesù Cristo fa subire all’anima 


(i) Qui non est tcntatus ^ quid scltf Eccli. 
XXXIV. V. 9. 
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religiosa , colle sue lontananze momentanee 
perfezionandola, giovano ancora per istruir- 
la. Abbandonata alle alternative della gio- 
ja e della. tristezza, del languore e del ferr 
Vore, deir unzione e dell* aridità, essa 
vi impara per la sua propria esperienr 
za,, che la costanza d’idee, di sentimene 
ti, di voglie non appartiene a questa vita. 
Questo è lo stato , che, noi speriamo mi 
non ancor ci è concesso di goderne; vi 
tendiamo, ma non vi siamoj T uniformiT 
ti è il termine;. le vicende sono, la via^ 
giacche, colle varietà dellac situazione ,.Dió 
ne conduce alla fermezza della felicità.. 
L’anima abbandonata di tratto in tratto 
acquista un’, altra cognizione essenziale , 
cioè la cognizion di se ^stessa. Può „e,l|a 
giudicare se stessa, può ella sapere quali 
sono le sue vere inclinazioni , qual sia 
l’ estensione reale delle sue forze , quan- 
do sente interiormente Gesù Cristo, che 
.Ja riscalda col suo amore, e la sostiene 
colle .sue. grazie ?• Ma, priva' di questo ap7 
poggio, e ricadendo sopra se stessa, ella 
vede con aggiustatezza , e con ispavento 
il poco ch’ella è; il sèiitimento della sua 

Da ’ ‘ ' 
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corruzion naturale la ritiene nella vigilan»' 
za ; r esperienza della sua debolezza la 
mantiene ncir uso della preghiera . Perciò 
ritirandosi da lei per qualche momento > 
Gesù Cristo la istruisce a praticar le due 
regole, eh’ egli riunisce, e nelle quali fa 
consistere tutto V esercizio della vita Cri- 
itiana : vegliate c pregate (r). Finalmen- 
te in questi cangiamenti, che Gesù Cristo 
le fa subire , i* anima s* instruisce , e si 
va abituando a non istupirsi di quelli , 
eh* ella prova nel mondo; a passare sen- 
za gonfiarsi alla prospera fortuna , c sen- 
za abbattersi alla perversa; a soffrire pa- 
zientemente le fantasie, c i mali umori 
degli altri , c a reprimere V instabilità dei 
proprj . L* assenza di Gesù Cristo all’ a- 
nima , che ne sa profittare , diviene tanto 
Utile,' quanto lo era la di lui presenza. 

8 . Sopra di ciò i suoi Discepoli si dis- 
sero gli uni cogli altri': Cosa vuol egli 
dirci: Ancora un poco di tempo j e non 
mi vedrete piu : ed ancora un poco di 
' ■ ' » , 

(i) yigdàt4 & orate, Matth XXVI, v. 41, 
et alibi. 
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tempo y e voi mi rivedrete : perchè io 
me ne vado al Padre ? * Dicevano dnn- - 
que: Cosa vuol egli dire dicendo: Axi^ • 
eora un poco di tempo? Non intendiamo 
quel che egli dice . Gli -Apostoli dove- 
vano esser avvezzi a sentire uscir dalla » 
bocca del divina loro Maestro delle cose 
che non comprendevano; la loro ifltelligeni^ 
za era per se stessa estremamente linii-^ 
tata , nè lo Spirito Santo V avevi, ancora 
illuminata. Fanno essi una attenzione par- 
ticolare a questo discorso; perchè li inte- 
ressava direttamente . Oltre che . era di- 
retto a loro, si trattava in essa della 
assenza di Gesù Cristo , da cui da tre 
anni non si erano separati , c a cui era- 
no teneramente attaccati . Non vedevano 
in queste parole, che 1* idea di perderlo 
per qualche tempo, e quella di un viag- 
gio eh* era per fare verso suo Padre . Ma 
per quanto fossero inquieti per. il senso 
di questo discorso , per quanto grande 
fosse la brama di averne la s^negazione, 
non osano di domandarla al lor Maestro, 

Se nc occupano tra di loro , cercano a 
indovinare quello che ha voluto dire, ma 

D j 
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il rispetto li ferma qui; non vanno piàt 
in là, e' temono di interrogarlo sopra se- 
creti, che avrebbe intenzione di loro na- 
scondere . 

p. Per simil guisa nella Religione ci 
avvien tal volta di vedere, o di ascoltar 
tali cose, che il nostro spirito troppo li- 
mitato non può comprendere. I mister j 
sono collocati ad una altezza, a cui non 
arriva la ragione umana. Noi troviamo 
nella Scrittura parecchie cose, di cui lo 
Spirito Santo, rivelandocele, non ha giu- 
dicato a proposito di darci T intelligenza . 
Quanti avvenimenti che sembrano contra- 
ri alle viste di Dio , e che non sappia- 
mo come conciliare colla suprema sapien- 
za! L'esempio degli Apostoli ci insegna 
a moderare la nostra curiosità . Il desi- 
derio di' sapere, lodevole fi neh’ è conte- 
nuto nei suoi confini, diventa pericoloso 
Subito che li passa. E’ conforme egual- 
mente alla ragione^ c alla Religione il 
precetto dell' Ecclesiastico ; Non cercar ciò 
eh' è al 'di sopra della tua portata , e non 
scandagliare quello che e al di sopra del- 
le tue fòrze . I precetti del Signore sicnc» 
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il soggetto delle tue meditazioni, ma re- 
primi la tua curiosità sopra V opere sue , 
imperciocché molte cose si sono mostrate, 
che sono al di sopra del senso degli uo- 
mini (i). Cosa in fatti avvi di più irra- 
gionevole , quanto di voler sottomettere 
alla ragione quello , che eccede la ragio- 
ne ? La nostra facoltà di- conoscere ha i 
suoi limiti come tutte V altre ; e la pre- 
tesa di comprender tutto è tanto* insen- 
sata, quanto lo sarebbe quella di poter 
tutto . Dio ha abbandonato il mondo al- 
le nostre dispute (2), e noi ad ogni pas- 
so ci incontriamo in cose , che ci è im- 
possibile di negare egualmente , che di 
spiegare ; delle quali la verità ci è assi- 
curata , ma il principio ci é ignoto . £ 
nell’ altra sua opera ben più rilevata c 
sublime , nella sua Religione , che ha lui 


( I ) %Altlorx te ne quxsìerls ì & far tiara te ne 
scrutar UT fuerls : sed pracepU tlbl Deus ) ìlU 
cogita fcmpcr , & In plimbtts operibus ejus ne fue- 
ris curlosus Plurima enhn super sensum homi- 
num ostensa sunt tlbl» Eccli. IH. v. 22. - 25:. - 
, ( I ) Mundutft tradld'.t dlsputatlonl eorum , Eccle. 
lil. v. II. ' , 
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medesimo per oggetto , pretenderemo noi 
di non trovar cosa alcuna che sorpassi i 
nostri lumi ? Ci arrogheremo noi il dirit- 
to di giudicare quello eh' egli ci ordina di 
credere? E abbassando le di lui viste al 
livello delle nostre deboli idee , non lo 
crederemo capace di aver rivelato quello ,• 
che noi non siamo capaci di comprende- 
re ? Questa funesta manìa di saper tutto , 
di giudicare di tutto, di ragionare sopra 
di tutto, di decider di tutto, è quella ap- 
punto che forma il carattere del nostro 
secolo, e fu cagione della sua perdita. 
Certi spiriti presuntuosi non volendo ri- 
conoscere il limite .che una mano sapien- 
te avea lor disegnato, hanno osato lan- 
ciarsi nella regione, dove era' loro inter- 
detta di penetrare; e vi si sono deplora- 
bilmente smarriti ; ebbero T insana audacia , 
attraversando le nubi caliginose c minac- 
cianti onde è circondato , d* innalzarsi si- 
no al trono dell’ Eterno (i): -c v* incon- 

( I ) 7{ubes , & caligo in circuitH eÌHS . Psal. 

xevr. V. 2. 

scrutator est majestatU opprimetur a gloria . 
Pfoy. XXV. V. 27 . 
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trarono i fulmini che li colpirono, e che 
han punita la loro temerità. 

IO. Non è proibito, senza dubbio, di 
desiderare, ,e domandare a Dio V intel- 
ligenza delle sue sante verità ; è anzi rac- 
comandato di studiarle , di meditarle; ma 
non dobbiamo mai avvicinarcene , che con 
venerazione . Rendendo grazie a Dio del- 
le cognizioni , che si degna di darci , dob- 
biamo rispettar quelle che piace a lui di 
nasconderci . Alla scuola di Gesù Cristo 
la prima disposizione è la sommessione . 
Certi della sua sapienza, affidati nella sua 
bontà, dobbiam tenerci sicuri, che tutto 
quello ci sarà utile di conoscere , egli ce 
lo discoprirà . Crediamo pure ( c un ora- 
colo santo ce lo garantisce ) , che tutto 
quello , eh’ egli sottragge ai nostri sguar- 
di, c appunto ciò che non ci è necessa- 
rio vedere (i). Sappiamo utilmente igno- 
rare ; è questa una grande scienza van- 
taggiosissima , e in tutto quello che non 


( 1 ) est enlm tlhl necessarlum ea , ìjhx 
abscondita sunti vliere oculls tuls . Eccli* III* 
vers* 2j. 
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ci è < accordato di penetrare abbiamo la 
saviezza di dire , come gli Apostoli ; Noi 
non sappiamo di che egli parli . 

1 1 . Ma Gesù sapendo che volevano in- 
terrogarlo , disse loro : -Andate investi- 
gando tra di voi quello eh* io ho vo- 
luto dircy dicendo: Un poco di tempo, e 
non mi vedrete più , e ancora un po- 
co di tempo , e mi rivedrete . Noi abbia- 
mo qui due cose da osservare , la poten- 
za di Gesù Cristo, e la sua bontà. 

12. Era uno spettacolo maraviglioso per 
gli Apostoli di vedere continuamente il 
loro divin Maestro- rispondere a quello , 
che non gli veniva detto , e svelare i 
più segreti pensieri . Questo miracolo sì 
frequentemente rinnovato, nell’ atto di pe- 
netrarli di stupore, dovea fortificarli viep- 
più nella fede ; non potevano ad un trat- 
to cosi acuto non riconoscer quello , che 
secondo la sua propria espressione , scan- 
daglia tutti i cuori, e conosce tutti i pen- 
sieri degli spirici (i). Ed appunto perchè 

( I ) Omnia enlm corda scrutatur Dominiis t 
unì versar rn. ntìum cogltatlones Intelllgit . i,PiT 3 ilip» 
XXVI II. v.c;. ^ 
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vi facciamo una attenzione particolare il 
libro sacro ci presenta sì spesso questo 
prodigio 'della potenza di Gesù Cristo . 
Quello che il divin Salvatore faceva vi- 
sibilmente sopra la terra, non cessa di 
farlo invisibilmente nel cielo . Dal trono 
della sua glòria non solamente vede tut- 
te le nostre azioni , e ascolta tutte Ip 
nostre parole : ma penetra nel fondo 

dei nostri spiriti ; e sa meglio di quanto 
sappiamo noi, tutto quello che vi si an-' 
nida : sino quei movimenti occulti , dei 
quali non possiam render conto a noi 
medesimi , tutto resta scoperto dinanzi 
a lui: nessuna anima ha profondità, nes- 
suna coscienza ha nascondigli per riguar- 
do a lui ; quel pensiero che io conservo 
rinchiuso nel mio interno, Dio lo cono- 
sce', Dio lo giudicherà; e io ardisco di 
fare in sua presenza quello , che avrei 
rossore di fare davanti gli uomini? Veri- 
tà spaventosa , ma ben salutare , la qua- 
le fermando il vizio nel primo passo, che 
fa nello spirito, ne inaridisce la sorgen- 
te , c ne soffoca il germe . 

15. L’uso che fa qui Gesù Cristo del- 
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la. scienza dei pensieri, è di calmare T In- 
quietudine che agitava i suoi Apostoli ^ 
Ritenuti dal rispetto non osavano indi- 
rizzarsi a lui; ma egli mosso dalla sua 
bontà li previene; risparmia alla loro ti- 
midità la interrogazione che li imbaraz- 
zava ; e si mette a risponder loro prima 
ancora che lo abbiamo interrogato . Non 
son tanto le nostre domande, e le nostre 
sollecitazioni , che attraggon le grazie , 
quanto la disposizione, colla quale le fac- 
ciamo . Le nostre preghiere traggono la 
loro efficacia dai sentimenti , che le ac- 
compagnano; ciò che Dio ascolta princi- 
palmente , si è , secondo il suo Profeta , 
la preparazione dei cuori (i). Sovente 
egli rigetta i nostri voti, perchè non so- 
no -puri quanto basta per essergli offerti; 
talvolta esaudisce i nostri semplici desi- 
dcrj, perchè partono da un fondo, che 
gli c gradito . Quando dunque noi ci av- 
viciniamo a Dio , portiamogli le disposi- 
zioni che egli ricerca ; prepariamo ( egli 


( I ) Vraparathnem cordir eorum audìvU aurìs 
tua . Psal. IX. ?. 17. 
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è lo Spirito Santo, che ci di questa istru- 
zione ) , prepariamo la nostra anima pri- 
ma della orazione (i); e la nostra prima 
preghiera sia per ottenere da quello, da 
cui discende ogni dono perfetto, la grazia 
di ben pregare . 

14. In verità y in verità vi dico che 
voi piangerete j e gemerete y e il mondo 
si rallegrerà ; voi sarete' nell' afflizione , 
ma la vostra tristezza si cangerà in gau- 
dio . Quando una donna partorisce si tro^ 
va nel dolore , perchè La sua ora è venu- 
ta , ma quando essa ha dato alla luce un 
figlio , non si ricorda più dei sofferti do- 
lori per l* allegrezza y che sente di - aver 
dato un uomo al mondo . E voi provate, 
ora della tristezza ma io verrò di nuo- 
vo y e il vostro cuore si rallegrerà ; e nes- 
suno potrà rapirvi il vostro gaudio. La 
risposta del Salvatore non pare esser di- 
retta air oggetto della curiositi • dei suoi 
Apostoli ; essa non spiega loro quello che 


C I ) .Aste oratìonem prapsra anlmam tuam . 
Eccli XVlir. V.2J. 
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desideravano di sapere ; ma non ostante 
calma la loro- inquietudine , c li .distoglie 
dalla brama di, interrogarlo ulteriormente . 
Egli' persiste a non voler annunziar chia- 
ramente i dolorosi avvenimenti j ma pre- 
dice ai suoi Apostoli che .una. somma tri- 
stezza inonderà i loro cuori, e che sarà 
seguita da una viva allegrezza . Così tut- 
ro ad un tempo li prepara alla pena , che 
egli loro cagionerà;, -e- loro ne presenta la 
consolazione . Egli ■ parimente di qui una 
maggiore • estensione . a quello, che loro 
avea detto precedentemente , Per tempe- 
rar in essi il dolore della sua morte , 
non solamente annunzia loro la sua Ri- 
surrezione, ma lor^ predice .quella felici- 
tà, alla quale li riserva dopo il loro pro- 
prio martirio : - felicità suprema , felicità 
pura, felicità infinita*,- felicità eterna che 
nessuno potrà mai? loro rapire'. Oltre la 
consolazione, queste parole di nostro Si:- 
gnorc rinchiudono una sorgente abbon- 
dante d’istruzioni per i suoi Apostoli, c 
nel tempo stesso per noi , cui esse si ap- 
plicano colla medesima verità . 

15, Gesù Cristo fa vedere agli Aposto- 
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li una gran differenza tra la loro sorte , 
c quella del mondo . Essi devono bene 
al pari del mondo aver un tempo di 
gioja , c un tempo di afflizione ; ma diffe- 
riscono da lui in quanto che devono in- 
cominciar dalla pena, e finir colla gioja; 
c il mondo al contrario comincia dal pia- 
cere e finisce col dolore. Tale è dunque 
la sorte, che la Provvidenza assegna a 
tutti gli uomini , una alternativa necessa- 
ria di bene e di male . L’ afflizione è la 
strada della felicità, e il piacere è la via 
delle miserie . Ci è data la scelta di co- 
minciare e di finire dall’ una o dall’ altro , 
Mentre il Cristiana in braccio alle tribu- 
lazioni patisce e geme, il mondano si 
abbandona ai divertimenti c alle feste ; 
•ma, per un giusto e terribil rovescio, al- 
lorché questo fedele così provato sulla 
terra godrà una felicità immarcessibile , 
il mondano espierà le sue pazze allegrez- 
ze, e i suoi criminosi piaceri nei pianti, 
c in una eterna disperazione. Meditiamo 
questa grande verità, eh’ è una delle basi 
principali della morale Cristiana . 

i5. Gli Apostoli dovevano tra pochis- 
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simi istanti provare un sommo rammari- 
co per la perdita del lor Maestro / e po- 
che ore dopo ricevere una abbondante 
consolazione per il suo risorgimento . Ma 
qualche tempo appresso allorché Gesù Cri- 
pto si sarebbe interamente separato da 
loro per ritornare a suo padre , una nuo- 
va carriera di travagli , di fatiche , di 
pene , di persecuzioni , di dolori , di pa- 
timenti, doveva aprirsi davanti a loro. 
Lo spirito si spaventa contemplando tut- 
to quello, che hanno dovuto provar di 
mali di ogni genere ^ nel loro ministero, 
che terminò eolia loro, morte sanguinosa 
c crudele . Ma essi sopportavano con un 
coraggio invincibile questa moltitudine di 
tribulazioni , perciocché ne contemplavano ■ 
il principio , ed il fine ; si richiamavano 
le profezie fatte ad essi dal • loro . divin 
Maestro ; tenevano la mira rivolta alla 
ricompensa ch’egli loro aveva mostrata.. 
Perciò sostenuti nel lor cammino penoso 
dal doppio appoggio dei suoi oracoli , e 
delle sue promesse ; animati dalla fede 
negli uni , dalla speranza negli altri, si 
avanzavano a gran passi sopportando tutti 

i tra- 
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ì travagli , sormontando, tutte le contrad- 
dizioni , vincendo tutti gli ostacoli, affronl 
tando tutti i pericoli . Noi non avremo 
probabilmente nel corso della nostra vita 
traversie così terribili da provare; è con- 
cesso a pochi di soffrir tanto per il no.- 
.mc di Gesù Cristo ; ma qualunque sia la 
misura delle tribulazioni riserbateci dalla 
Provvidenza, noi abbiamo egualmente co-» 
me gli Apostoli, benché forse in un gra- 
do minore , la predizione dei patimenti 
che dovrem sostenere , e del premio che, 
ne potrem ricavare. 

1 7. Noi siamo certi di patire . Come 
uomini , è questa una necessità ; come 
Cristiani, è una obbligazione. Figliuoli di 
Adamo noi nasciamo infetti del suo pec-i 
cato, inviluppati nella di lui sicntenza . 
Al suo primo ingresso nel mondo il fi- 
glio trova questa funesta eredità, che lo 
aspetta, c della quale entra in possesso 
da quel momento: la sua prima sensa- 
zione è il dolore ; il suo primo vagito, un 
lamentevole grido. Dia questo istante co-, 
mincia la lunga catena de’ suoi mali , di 
cui sarà termine la sola sua morte , il 

Tomo IV. £ 
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più tcrribii di tutti, benché lo liberi di 
tutti gli altri k Se Dio accordando ad un 
homo un figliuolo > gliene scoprisse i de- 
stini i ■ e gli rivelasse y come fece à S. Pao- 
,lo, tutto quello che nel corso della sua 
carriera quel bambino dovrà soffrire, quel 
iiomo non deplorerebbe la disgrazia di es- 
sere fatto padre ì Noi siamo su questa 
terra altrettanti rei radunati irt un vasto 
Serraglio , e condannati a travàgli penosi 
é continui . 11 nostro pane non è solamen- 
te irrigato dai nostri sudori , lo è spes- 
so dalle nostre lagrime ; Fuori di noi ri- 
scontriamo una moltitudine di Oggetti di 
contraddizione ; al di dentro di noi por- 
tiamo una quantità di sorgenti di afflizio- 
ni . Tutti i nostri sforzi per isfuggire i 
mali non servono spesse volte che ad àt- 
trarccne di più dolorosi . Contemplando 
quella lunga serie di pene che riempiono 
V intervallo tra la nàscita e la morte * par 
quasi che siamo tentati a compiangerci 
di aver, ricevuto 1* essere . Quanti uomini 
si sono sentiti più 'di una volta nella lor 
vita gridare con Giqbbe , ma con uno spi- 
rito ben diverso : Perisca il giorno in cui 
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Hòhò nato , la notte in cui fu detto : Un 
uomo è stato conceputo (i)? 

* i8. Reprimiamo queste temeraria que- 
rele . Dio ha giustificato la sua provvi- 
denza j manifestandone le sue mire . Li 
Religione j che ci scopre iì principio dei 
hostri mali , ce ne rivela altresì ì* uso ^ 
Essa ci insegna a sopportarli , ed è que* 
sto il suo minor benefizio ; ci insegna, 
di più a convertirli in beni, a Fare dei 
nostri infortunj un principio di felicita ^ 
delle nòstre afflizioni una càgion d’ alle- 
grezza , dei nostri patimenti una raccolta 
di piaceri , delle nostre privazioni tinà 
fonte di godimenti , delle nostre pèrdite 
un tesoro di ricchezze . Era necessaria tut- 
ta la potenza* tutta là bontà di un Dio 
per fare del nostro stesso peccato una 
occasione di meriti* e del nostro Castigo 
Un titolo alle ricompense * 

-19. Guardiamoci per altro dal pensare 
ifhe le nostre afflizioni* i nostri dolori cl 

E à 


( I ) Pereat dier in qua natus sum , & nox h 
quA dismetti conceptut ett Job. Ilb v. 
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dieno per se stessi un diritto alle ricom- 
pense celesti . Non è il patire , ma bensì 
il motivo per il quale si soffre, ma ben- 
sì la maniera con cui si sopporta , che 
piacciono a Dio . Se bastasse il patire 
per aver diritto alla gloria celeste, nes- 
sun uomo ne sarebbe escluso ; e i mag- 
giori peccatori ne avrebbero sovente la 
più gran parte . Ma Gesù Cristo non ri- 
sarcisce delle lor pene , e non ricompensa 
dei loro travagli se non quelli che pati- 
scon per lui . Perciò è cosa essenziale il 
riconoscere cosa sia patire per Gesù Cri- 
sto . Riflettendovi attentamente ne sco- 
priremo quattro maniere differenti . 

2 0. La prima e la più diretta è quel- 
la , che egli annunzia ai suoi Apostoli , e 
che consiste, nell’ essere perseguitato per 
la fede . La Chiesa nei suoi primi tempi 
fu in preda a una serie quasi continua 
di persecuzioni . Era questo il mezzo , col 
quale Dio voleva stabilirla e dilatarla ; 
era necessario che nella sua Religione 
tutto fosse divino sino la sua propaga- 
zione . Ma dappoiché il Cristianesimo ha 
fatta la conquista del mondo, ha quasi 
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Strtlpre goduto pacificamente del frutto 
delle sue vittorie . Passarono de* sècoli 
interi senza che fosse stato esposto a co--' 
sì terribili combattimenti . Avremmo noi 
potuto immaginare, che saremmo destinati 
a vederli rinnovellarsi? Pòchi anni fa noi 
contemplavamo la Chiesa brillante di tut-' 
to il suo splendore : avremmo noi potuto 
prevedere, che al termine di sì ‘breve' 
tempo r avremmo veduta sì violentemen-i 
te attaccata, sì crudelmente lacerata? E 
che un secolo , il quale non parla che dt 
Umanità e di tolleranza, susciterebbe con- 
tro di lei le atrocità dei Neroni, c dei Do- 
miziani ? Riservati a queste terribili cala- 
mità , eleviamoci all’ altezza dei nostri 
destini . L* inferno ha ricondotto tra noi 
le persecuzioni , che agitarono i primi 
giorni della Chiesa ; richiamiamo le virtù 
che ne trionfarono ; oppóniamo ai perse- 
cutori dei nostri giorni.il coraggio, che 
stancò j e che finalmente disarmò quei 
d* allora . Già tra noi un gran numero di 
nostri fratelli ci hanno tracciata col loro 
sangue la strada , che dobbiamo seguire . 
I mali, che i furori dell’ empietà hanno 

E s 
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accumulati sopra le nostre teste , non egua- 
gliano ancora quelli che essa ha fatti sof- 
frire a que* rispettabili modelli. Noi non 
abbiamo , come essi , e lo diceva ancora 
l’Apostolo, resistito sino alla morte (i). 
Non esitiamo di seguirli sino a questo se- 
gno; c mescolando, se vi siam chiama- 
ti, il nostro sangue al sangue dei marti- 
ri antichi , c dei martiri nuovi , meritia- 
mo di rendere alia Chiesa i bei giorni, che 
le furono procurati dalle morti numerose 
dei suoi generosi difensori. 

2 1. Una seconda maniera di soffrire 
per Gesù Cristo è di sopportare i mali ,, 
che il di lui servizio tira dietro di se , 
Oltre le persecuzioni violenti, alle quali 
il Cristianesimo è alle volte esposto, il 
Cristiano c soggetto a delle tribolazioni 
particolari meno spaventose, gli è. vero, 
ma più difficili , forse , da essere soppor- 
tate per causa della loro continuazione. 
La virtù ha senza dubbio delle grandi 


^ ( I ) Tlondum enltn ut^ue ad sangmnem restia 
tUtU adxjersuf feccatum repugnantes . Hebr. XII. 
vers. 4. . 
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consolazioni ; ma nel tempo medesimo ha 
le sue pene . |<’inchè essa resta sulla ter- 
ra, si trova in una guerra continua ; una 
quantità di nemici di ogni genere ora 
si succedono , ora si riuniscono per com^ 
batterla ; non si sostiene che nelle pu- 
gne ; non si avanza che colle vittorie , 
Al di fuori il mondo , nel quale essa vi- 
ve, la attacca incessantemente colle sue 
contraddizioni , colle sue beffe più perico- 
lose ancora, colle sue seduzioni più fu- 
neste che tutto il resto; al di dentro es-, 
sa ha da resistere senza intermissione al- 
le passioni, che la strascinano. L’ediHzio 
della salute, come le mura di Gerusalemme, 
non si innalza , se non impiegando , una 
mano ad avanzarlo, V altra a difenderlo.^ 
Giusti, che avete già trascorsa una par- 
te della strada stretta e penosa, *che con- 
duce , al Cielo , voi conoscete le difficoltà > 
dalle quali c tutta attorniata, c che dal-, 
la vostra coraggiosa pazienza furono, su- 
perate ; non vi stancate nella vostra la- 
boriosa carriera , e dopo aver vinti i più 
grandi ostacoli, non vi- lasciate abbattere 
dai travagli assai men aspri , che vi re-, 

E 4 
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Stano da passare . Sono appunto le pene 
stesse del Vostro cammino, che lie for- 
mano il merito ; ogni sforzo vi diviene 
un nuovo premio; ogni buon successo ag- 
giunge una gemma alla corona che vi stà 
preparata. È Voi, peccatori, che tocchi 
dalla grazia, pentiti dei vostri falli, ar- 
rossiti dei vostri disordini, intraprendete 
la grand’opera del vostro ritorno a Dio,^ 
quanto più siete allontanati da lui, tanto 
più aspettatevi d’ incontrare delle diffi* 
colta per avvicinatvenc . Le vostre incli- 
nazioni fortificate , i vostri abiti invete- 
rati , le vostre passioni rinvigorite per 
1* Uso del peccato , frappongono contro il 
vostro avanzamento nella virtù una 'serie 
di ostacoli particolari; ma non disperate. 
Le pene che avrete da sormontare , sa- 
ranno la* porzione più meritoria della vo- 
stra penitenza; quanto più la pratica del- 
le virtù contrarie ai vostri vizj vi coste- 
ri di sforzi , tanto più di benedizioni trar- 
rà sopra di voi . Se 1’ aspetto delle bar- 
riere , dalle quali è cinta la strada della 
penitenza vi spaventa, alzate gli occhi 
verso la mano, che si degna di guidar- 
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vi, c che vi ajutet-à a superarla. Assi- 
curati del soccorso celeste , intraprende- 
te , e vi riuscirete . II passo più difficile 
c il primo; a misura che andrete avanti, 
sentirete sotto i vostri piedi appianarsi 
la strada V 

2 2. Soffrite per Gesù Cristo, vuol di- 
re ancora sopportare per lui , c in vista 
di piacergli , le traversie , c le tribola- 
zioni , di cui è seminata questa misera- 
bile vita , Allorché vengono a piombare 
sopra di noi , consideriamo che Dio è 
quegli che ce le manda , c le riceveremo 
con sommessionc ; che esse sono la legge 
della nostra natura, e le riceveremo con 
pazienza ; che sono la pena del primo 
peccato , c le riceveremo con rassegna- 
zione ; che sono castighi paterni delle no- 
stre proprie colpe per risparmiarcene de* 
più severi , e le riceveremo con ricono- 
scenza ; che sono prove, alle quali ci met- 
te la provvidenza , e le riceveremo con 
coraggio; che sono il crogiuolo, in cui 
la bontà divina ci purifica per renderci 
degni 'di lei, c le riceveremo con gioja . 
O voi, che gemete oppressi sotto il peso 
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dei '.vostri dolori , non vi ha per voi- 
che una solida consolazione; ma questa 
è unica ; sappiate procurarlavi .• E’ Gesù' 
Cristo, che ve la promette, c ve l’ offre t 
Felici, dice egli, quelli che piangono per-, 
che saranno consolati (i). Andate da que-' 
sto Consolatore onnipotente, presentategli 
le vostre lagrime , egli le asciugherà : of-. 
fritegli de vostre pene , e le sentirete ad- 
dolcite dalla speranza certa, che esse vi 
saranno una sorgente di ricompense , e 
di grazie. E voi, sfortunati, che nei ma- 
,li , da cui siete tormentati , non volete 
conoscere , o ricusate di andar a cercare 
il rimedio, voi siete doppiamente infelici, ‘ 
C per patire, c per patire senza, scopo, 
c senza utilità (2). I vostri patimenti do- 
lorosi in questo mondo, sterili per V altro, 
vi lasciano senza consolazione del pari, 

C senza risorsa. 

2^. Una quarta -ed ultima maniera di 
patire per Gesù Cristo consiste nelle mor- 
rei) Beati t{ul lugent , ^uonlam Ipsi consolahun^ 
tur. Matth. V. v. 5. 

(2) Tanta passi estis she 'tautA^ Sì tamen 
fine causa, GaUt. Ili, v. 4. ' 
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tìtìcazioni vo’out^rie, e nell^ pene che il 
Cristiano imiio.ic a se stesso , Non pos- 
siamo antUr al Cielo , che seguendo i 
passi di questo divin Salvatore ; e per se- 
guirlo , lo dichiara egli stesso , bisogna , 
al di lui esempio, portare la sua cro-> 
ce (i) . Egli - ha sofferto per noi , non 
per dispensarcene , ma per insegnarci a 
patire come egli ha patito ; egli ha vo- 
luto essere non solamente nostro Reden- 
tore, ma nostro modello, come lo dice 
r Apostolo S» Pietro, affinchè camminas- 
simo sulle sue tracce (2) , Considetatc 
tutti i Santi, che passarono prima di voi 
sulla terra , e che sono andati a prece- 
dervi nella. patria beata 5 ne vedrete voi, 
un solo, che vi siasi innalzato per altra 
strada, che per quella delle mortifica- 
zioni ? Tutti sono arrivati colle umilia- 
zioni alla gloria , colla annegazione al 

(i) qah vult pQst me venire, ahneget se-, 
menpsum, & tollat <,ruc^m smm r^uQtldle, 0 " sc- 
t^uatur me. Lue. IX. v. 2^. 

( 2 ) Chrlitus passus est prò nobls , %;obls relin- 
(jttens exemplum, ut sequamìtii vestlgia ejus. i. 
Pet. il. V. ZI. 
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bene supremo^ coi patimenti alla fcliciti '4 
Cercate da qualunque parte , non potrete 
mai scoprire altra strada; domandate al 
Cielo dei precetti, alla terra degli esem- 
pi, non ve ne saranno mai dati altri di- 
versi da questi . Mortificar la sua carne 
col troncarne i piaceri , c il suo spirita 
col imbrigliar le passioni, eccovi il mez-' 
zo vero, il mezzo sicuro, il mezzo ne- 
cessario della santificazione, e per nostra 
sciagura bisogna aggiungere il mezzo as- 
sai poco conosciuto, e soprattutto assai 
mal praticato. Niente di più comune, an- 
che tra le persone che si pregiano di re- 
ligione , c pretendono di vivere regolata- 
mente , quanto la vita molle e sensuale , 
sì contraria allo spirito, alle massime, ai 
precetti, agli csempj di Gesù Cristo. Poi- 
ché vi ha poche mortificazioni specialmen- 
te prescritte, si affetta di credere nort 
essere in generale ordinato di mortificar- 
si ; ed anche in quelle poche pratiche , al- 
le quali ci astringono le leggi della Chie- 
sa , ci occupiamo molto più ad addolcirle 
che ad osservarle ; vi portiamo dei tem- 
peramenti, delle modificazioni, le quali co! 
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toglier ad esse la loro severiti, ne tron- 
cano ciò che hanno di meritorio . Cer- 
chiamo con attenzione , non sino a qual 
grado siamo tenuti di mortificarci , ma 
sino a qual grado possiam dispensarcene. 
Il secreto della condotta cristiana sem- 
bra essere di conciliare i comandamenti 
di Dio coi piaceri , e colle dissipazioni 
del mondo , e si crede di aver soddisfat- 
to ai precetti, quando, invece di violar- 
li apertamente , si ha avuta la infelice 
destrezza di eluderli . 

24. Dopo aver annunziato ai suoi Apo- 
stoli la lunga serie di afflizioni, che gli 
aspetta , Gesù Cristo promette loro , che 
si cangieranno in gaudio. La prospettiva 
di ^quella felicità , che dovea succedere 
alle loro - traversie , animavali e sostene- 
vali nella loro penosa, c pericolosa car- 
riera. Se le nostre speranze, dicevan essi , 
fossero limitate - a questa vita transito- 
ria, noi saremmo i più miserabili tra gli 
uomini (i) . Ma noi soffriamo senza ripo- 

( I ) si In hac zita tantum In Chrlsto fperanlcs 
sumus , mlscrablllorcs siimus omnibus hominibus , 
]. Cotinth. XV. V, ip. 
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so, e non ne siamo inai abbattuti, peN 
che noi tiguardiamo i nostri patiiilenti* 
■ come un tesoro da noi deposto, a misu-» 
ra che lo ammassiamo , in mani sicure i 
che ce lo conservano cort fedeltà , e che 
siamo certi di ritrovare cort abbondanza, 
nel gtan giorno (i)* Se, ad esempio di 
questi gran personaggi , ad ogni tribola-» 
zione che ci sopravicnc, ad ogni dispia-^ 
cer che proviamo, ad ogni dolor che sen^ 
tiamo , noi alzassimo i nostri pensieri 
verso lui , che ce li manda , lungi dall’ es- 
serne abbattuti , ne saremmo , com^ essi , 
incoraggiati ; lungi dall’ esserne rattristati , 
nè saremmo consolati j lungi dal mormorar- 
ne, benediremmo la mano paterna, che ci 
prova, o ci castiga, o. ci purifica, e che 
sa ben meglio di noi quello che ci con- 
viene . La nostra poca fede Cagiona le 
nostre debolezze, i nostri scoraggiamenti; 
le nostre afflizioni, le nostre disperazioni 


( t ) oh quam causarli etlam hne patht , Sed 
non confundor . Sciò enim cui credìdl , C2r certus 
sum quìa potens est deposìtum meum servare ili 
illum dtem, 2. Timoth. I. v. la. 
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ftclle avversità. Agli occhi della fede tioA 
vi è altro male che il peccato j perchè non 
vi è che il peccato di cui essa hon pos*- 
sa Farne un bene ^ Un antico filosofo tro- 
vava , che il più bello spettacolo era il 
savio postò alle * prese colle disgrazie . 
Ma bisogna porvi il Cristiano w Qiial dif- 
ferenza immensa > tra la sapienza umana 
la 'più pura ^ da più perfetta j e la sa- 
pienza cristiana ? L’ unà fugge le pene » 
r altra le Cerca ; 1’ una le riceve quando 
giungono, r altra va loro incontro, e le 
chiama; T una si consola di subirle, l’al- 
tra gemerebbe- di non - averne; 1’ una ha 
per motivo V impossibilità di schivare il 
male , T altra c eccitata dalla speranza 
del bene- supremo . Perciò 1* una è pazien- 
te per impotenza , V altra rassegnata per 
sentimento \ t per conseguenza la prima 
potrà qualche volta esser tranquilla nei 
dolori > la seconda vi si mostrerà costan- 
temente soddisfatta, e giuliva. 

2 $. Gesù Cristò assomiglia le alterna- 
tive di dolore, e di allegrezza, che de- 
vono provare i suoi Apostoli , e dopo di 
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loro tutti i suoi fedeli Discepoli, a quel- 
le che risente una madre la quale mette 
alla luce un figliuolo . I dolori del parto 
sono vivi ed acuti come quelli che do- 
veano aspettarsi gli Apostoli , e che sono 
altresì destinati *a un gran numero di 
Cristiani ; ma gli uni , e gli altri sono di 
una durata ben corta , in comparazicme 
dei tempi , che devon seguire : il trava- 
glio del parto non è senza rischio; il «mi- 
nistero degli Apostoli li gettava in pe- 
ricoli ancora più grandi; c i giusti posso- 
no in molte occasioni trovarvisi esposti . 
Le doglie sono necessarie alla donna per 
isgravarsi , ne può divenir madre senza 
provarle ; o noi pure non abbiam altro 
mezzo, onde essere liberati dai nostri 
peccati , c arrivare a salvarci . I dolori 
del parto sono desiderati, e preferiti alla 
sterilita ; parimente il vero Cristiano de- 
sidera ardentemente di soffrire per Gesù 
Cristo : la vera disgrazia sarebbe per lui 
di non provarne alcuna . Nel suo trava- 
glio penoso la donna desidera ardente- 
mente di vederne il termine , per avere 

la 
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la soddisfazione di esser madre; il discc- 
po\o di Gesù Cristo sollecita con tutti 
i suoi voti il fine delle sue prove ,* c à- 
spetta con impazienza il momento , che le 
coroni . Finalmente , come lo dice il divin 
Salvatore , la donna che ha dato alla lu- 
ce un bambino, dimentica tutto quel^che 
ha sofferto , più non si occupa che delia 
sua allegrezza ; lo stesso avverrà nel sog- 
giorno beato, dove le nostre tribolazioni 
passeggere ci avranno condotti , dove, 
come dice l* Apostolo S. Giovanni , tutte 
le nostre lagrime essendo state asciugate 
dalla mano stessa di Dio , non conosce- 
remo più ne morte , ne' rammarico ,• nè ge- 
miti , nè dolori ( t ) . Teniamo costantemente 
gli occhi fìssi su questo termine dei nostri 
voti, c sentiremo molto meno le dif^col- 
rà , e le pene che ce ne separano . li 
Tomo IV, F 


f i ) Et absterget • Deus on.ncm lacrymam ab 
oeulls corum : & mors ultra non crlt , ncque lu- 
£lus t ncque clamor, ncque dolor erlt ultra, Apoc. 

XXI. V. 4. 
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dc.sidcrio del porto tempererà U' fatica 
del, viaggio; la speranza della futura felì|^ 
cità / addolcirà il dolore dei mali ‘presen- 
tirle questi mali, di ‘.penosi, e di afflig- 
genti <he erano, ci diverranno preziosi, e 
desiderajDiU,- qu^do saranno, il , pegno ed 
il, prezzo di una .eterna felicità» 
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Gesù Cristo predice ai $U€>i Apostoliiil-." 
suo allontanamento da ,e$5Ì« p«r. f 
•mandar loro lo ^irito Santo, j ) 




I’ 


. > 


'esu disse ai suoi Discepoli: Io vA« 
do a lui j che ni ha .maìuLata: e nessu-^ 
no di voi mi domanda : Dove andate *voi ? 
Ma perchè io. vi ho_ parlato così y U-^os^ro 

•*^-*** ' 4 . • 

cuore è pieno di } tristezza Mudo vi^di^ 
co il vero.'’ E* utile ^ep voi eh* io med 
vada f, perchè se io non,, vado > U Conso- 
latore non verrà a voi ; ma. se ,w vado^\ 
Ve lo manderò. E quando,, sa^à venuto . 
convincerà, il mondo> riguardo al peccato , 
riguardo alla giustizia j e riguardo al 
giudiziio • Riguardo, al, peccato ^ perchè^ 
non avranno creduto in me i riguardo alla 

* •♦vi' 

giustizia 3 perchè io men vado al ladre j. 

‘ ‘ p aT 


Digitized by Coogle 



84' (XXVIII) DÙJIENtCA Ol7^HT>« 

e voi non mi vedrete piU j e riguardo al 
giudizio f perchè il Principe di questo mon^ 
fio è“ di già stato giudicato . 'Avrei anco- 
ra molte cose da dirvi ; ma presentemen- 
te “VÒi non potete comprenderle. Ma quan- 
do questo Spirito di verità sarà venuto, vi 
insegnerà ogni verità. Perciocché egli non 
parlerà da se eteiso , ma dirà (puéllo, che 
avrà inteso , e vi ' annunzierà le cose fu- 
ture. Egli mi glorificherà, perche riceverà 
di ciò che è mio, e ve lo annunzierà, 

( Joan, cap. XVI. v. 5. — 14. - 

Spiegazione. ' 

" fi Gesù disse ai suoi Discepoli: Io va- 
do a quello', ‘che mi ha mandato ; e nes- 
siuy} di .voi Ttàl domanda: Dove andate' 
voi ? Ma perché 'io vi ho parlato così , il 
vostro" cuore è pieno di tristezza. E* for-‘ 
se questQ^ come pensa la' maggior parte 
degli 'interpreti , un timprovero , che fa 
Gesù Cristo ai suoi Apostoli? oppure,* 
eome lo credono molti altri, approva egli.' 
it silenzio, (he osservano in questa cir- 
costanza ?* S«naa entrare * in questa que-. 


/ 
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fttìone, possiamo considerare , che se que-* 
sto è un rimprovero , almeno ;iss^i doU 
ce, e paterno.. Questo è un ;lauMt^o^.<U 
amicizia e di tenerezza i qycsta-èjlajbon^ 
td misericordiosa del -, Salvatore , che si 
apre coi suoi diletti Discepoli. Prendendo 
da loro congedo , si sforza di consolarli • 
Afflitti essi per la sua assenza non. pen* 
sano in mezzo., al dolor chq li assorbe, .a 
domandargli dove egli vada, a(iofbrmar^ 
si per qual motivo li abbandoni. Egli è 
che ve li fa. pensare ; egli distoglie i lo- 
ro spiriti dalla tristezza inutile che occu« 
pavali interamente, e. li. porta alla con-; 
templazion salutare delle consolazioni , e 
degli incoraggiamenti . L* afflizione , da cui 
erano penetrati gli Apostoli all’ avvici* 
narsi di questa separazione, era b;^n na-. 
turale ; e in se stessa niente aveva ch« 
non fosse lodevolissimo ; ma il loro attac» 
camento per Gesù Cristo , era ancor tropr 
po Umano, ed era troppo unito, alla sua 
presenza sensibile .• Egli qui . si propone 
non di toglier loro questo sentimento g 
ma di purificarlo . Dando loro nelle sua 
ultime istruzioni nuovi ar;;omcnti di amar* 
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loro- la- maniera-, còlla ^quale 
vùòl ‘'cs^r "Ertiato-. L’amore di carità, 
fwfflè-'trn-- 'Vino -affetto umano,* un movi- 
mcnté* e^pinsivò di' sensibilità ; e perciò 
dovicyà csiiferc ’tafico vivo negli -Apostoli, 
éò^-éfee *il Ibfc "di vin- Maestro si sarebbe 
' sepirttttt' da loro,” quanto allorché lo pos- 
sedevano, «- godevano continuamente dcl- 
ki ' sua 'presenza . Ma- questo è appunto ciò 
ck«"i'' lòto "cuori 'ancora carnali non potc- 
traiì. comprendere e 'che non conobbero se 
nòh ^ dappoiché furono 'illuminati , primie- 
ràmfnte da 'Gesù Cristo dopo la* sua Ri- 
surrezione , ' MI' seguito dallo Spirito Santo 
dopo r^Ascensione . Se questo buon Mac- 
ètro- 'loro rimprovera-- la' tristezza, nella 
qualc""^sono immersi ,' la - sua intenzione 
non é di' accrescerla ; anzi- al contrario 
Vuoi Consolarli, e far loro' sentire quant’ es- 
sa* 'sia'- Ibor* di ’liiogo ; non- devono essi 
affli^èrsi della sua -partenza, ne pcf’ rap-’ 
porto ar- lui , che -rà' ’à rientrare nella' sua 
gloria , nè per rapportò a' se medesimi, cui 
và'Cgli a- prepararne le Vie , per condur- 
celi al suo- seguito'. - ^ ' ' i * 

'■'a; Noi non siamo -stati inèssi alla proè 

\ 
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va, come allora' lo furon j gli Apostoli j 
noi non siamo, commessi, nella incertec-^ 
za del luogo, dove ha dovuto andar, Qe** 
su Cristo ; noi non proviamo il lóro dd-^ 
lore per la di lùi assenza; quella eh* es- 
si ignoravano, a noi è 'manifestato. Noi 
sappiamo', che sàlito 'alla destra 'dtl Pa-» 
dfc , egli io invoca continuamente in no- 
stro favore , c che non ha cessato di 'es- 
sere il nostro' Redentore , se non per ren- 
dersi il nostro intercessore; noi sappia- 
mo che i nostri deboli meriti ' non pos- 
sono aver prezzo alcuno , • se non ' per ■ la 
riunione ' coi* suoi meriti infiniti ; ma sap- 
piamo altresì, che i suoi meriti ntm -pos- 
sono divenirci pròfittcvoli , ;sc noi tras'cu»* 
riamo di applicarceli col mezzo dei* no- 
stri ; che i nostri meriti senza i suoi , so^ 
no insufficienti; e che i suoi -senza i.'now 
stri, restano stranieri a noi ; Istruiti di 
queste grandi, ed essenziali verità v nc 
sappiam noi profittare ? Ci occupiam -noi 
ad unire le nostre preghiere alle ^ sue , le 
nostre opere alle sue , i nostri patimenti 
ai suoi, le nostre soddisfazioni alla ^ua? 
Sembra che quanto egli ha sopportato > di 

F 4 
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travagli ‘per la 'nostra salute ^ ci dispensi 
dal < travagliarvi ^.noi stessi. La tristezza 
degli' Apostoli era legittima , eppure Gesù 
Cristo là riprende ; qual giudizio deve egli 
portare della nostra colpevole indifferenza? 

Ma io vi dico il vero: E* utile per 
voi eh' io- men vada ; perchè se, io non 
vado, il Consolatore non verrà a voi. Ma 
se io vado ve lo manderò. Per far più 
intimamente penetrar negli Apostoli quan- 
to loro annunzia, Gesù Cristo comincia 
coll* affePmarnc loro specialmente , c con 
forza la verità. Lo vediam spesso fmpie- < 
gar‘ questa formoìa, o altre simili: ed è 
bene osservare , che le impiega' appunto 
nelle . occasioni di ■ rivelare delle verità 
più ihiportanti, e di dettare dei precetti 
^più rigorosi. Ma osserviamo ancora, che 
anche in queste circostanze,, non si fa le- 
cito d* impiegare il giuramento . Egli ci 
presenta continuamente T esempio di quel- 
lo, di cui ci avea dato il precetto (ij. 


' ( I ) Tgó autem duo vobls ì non jurare omnho , 
ncque per tcelum , quìa thronus Od est : ncque per 

terram , f«Ì4 stabcLlum at pedem cjtts ; ncque per 

\ . 

« 
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Egli afferma sovente,'* non giura mai. For- 
mato sopra questo modello, il Cristiano 
si astiene costantemente dalie espressioni 
che ofiFrono delle formolo di giuramento. 
Non bisogna peraltro credere, che ogni 
giuramento sia per se stesso ed essen^^ 
zialmente peccaminoso; questo c un erro-; 
re, in cui caddero alctmi di co 1 cm * o , che 
si sono separati dalla Chiesa . Quando 
i* uomo si è ribellato contro la sacra au- 
torità stabilita da Dio per fissare la fe- 
de , c rendere invariabile la sua legge « 
non gli resta più altra regola , che una 
cieca immaginazione ; ed e necessariamen- 
te ora strascinato a sconoscere \€ sante 
Tcriti , ora trasportato ad oltrepassarle . 
Quello che ci è interdetto dal divino co- 
mandamento, non è precisamente di giu- 
rare , . ma si di giurare in vano , cioè x 
dire , o di profanare la santità del giara- 

Jetosolymam, quia eìvìtas est magni reps: ncque 
per caput tuum Juraveris, quìa non potes untati 
capìllum album tacere , aut mgTum . Sxt autem 
scrmo vester, est, est: 7{on, non: quod autem 
bis abuadantlut est , a mala est» Matth.V* v.^4« 

li* 37* 
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fliento colla menzogna, o di prostituire la 
sua dignità t in cose leggere , o malvagie. 
L* autorità ha diritto ^di prescriverlo , e 
per ’ conseguenza i suoi sudditi hanno, il 
dovere' di pronunziarlo sopra i suoi ordi- 
ni. Oltre di, questo v^ha dell* altre oc- 
casioni y in cui c permesso,' e il grande 
Apostolo ce ne dà molte volte T esempio, 
allorché scrivendo ai suoi Discepoli , pren- 
de Dio ' in testirponio del suo amore *pcr 
essi , ' é del suo zelo per la'' loro salu- 
te (i).'Il Signóre ci istruisce per il Pro-* 
feta Geremia delle condizioni , eh* egli esi- 
ge , perché un giuramento sia legittimo ; 
e sonò, che sia fatto con verità, con 
giudizio, con giustizia (i) : Con verità 


(i ) Trriif enim m:hl est Deus .... quod sint 
ì^terrnlssìone^'wcrnorlam vestri f*cio semper in 
ùrationibuf meU . Rom. f. v. 9, io. - 

Ego autem Deum tester» Invoco In animam mtamf 
ifuod pmeKr.^>ebìf non venl‘ ultra. Cocinth.- II. 
Cap. I. V. 2^. ^ V 

Testìs enim mi'hl est Deus i ejuotmdo eupuim 
omnes. vos In vìscerihus Jesu Christi * Phìl. I. v. S. 

(2) Et jurabls : Vivit Dominus in vaitate^ 

In jud’cio f & in Jiisiltia- jerem. IV. v z. 
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per non chiamar T-Esscrc essenzialmente 
vero in testimonio della' bugiai con giu* 
stizia., non giurando se non se quello che 
è' giusto, ed onesto: con giudizio,' facen- 
do precedere al giuramento una matura c 
prudente riflessione , che respinga iU giu- 
ramento leggero, ed inutile , c sia it* ga- 
rante della sua vcriti, c della' sua giusti- 
zia: con veriti, perchè la si^rema vera- 
cità abborriscc il giuramento fa!so : con 
giustizia , perchè la- santità infinita riprova 
il giuramento iniquo : con giudizio , perchè 
la sapienza eterna condanna il giuramento 
temerario, c il giuramento Superfluo .* 

- 4. Consideriamo 1* estrenia bontà , col- 
la quale il divin Salvatore si degna di 
compatire alla afflizione de^ suoi Apostoli ; 
ed occuparsi della loro consolazione . Vo- 
lendo prevenirli della sua assenza vicina, 
c far loro parte dei motivi , che ve lo 
impegnavano , ' poteva' dir loro , • che la 
Redenzione del genere umano essendo im- 
minente ad essere consumata, la sua mis- 
sione era sullo spirare, c non avendo più 
in terra cosa che lo ritenesse, era tem- 
po eh’ egli ritornasse a- prendere il suo 
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posto alla destra di suo Padre ; ma que* 
sta dichiarazione , che avrebbe potuto 
soddisfare i loro spiriti, non avrebbe, cob<- 
solati i loro cuori; avrebbero conosciuto 
più chiaramente la convenienza» e la giu« 
sàzia della sua partenza ; ma non ne a- 
vrehfccro men vivamente sentito il dolo- 
re . Questo Maestro pieno di condiscen- 
denza si proporziona alla lor debolezza} 
% adatta, alle loro idee ancora grossola- 
ne e carnali; non parla loro, che del lo- 
ro proprio interesse ; si contenta di assi- 
curarli , ,che il suo allontanamento ,^rd 
lor vantaggioso. La sua presenza li ave- 
va istruiti , il suo distaccamento doveva 
perfezionarli ; stando continuamente intor- 
no di lui , riposandosi in tutto sopra di 
lui , non avevano occasione ne di prova- 
re , nè di esercitare le loro forze: erano 
come fanciulli timidi sotto la mano , che 
li alleva, che non hanno nè il coraggio 
per intraprendere , nè il vigore per ese- 
guire ; e che per rendersi capaci^ di quel- 
le cose alle quali sono destinati, hanno 
bisogno di essere abbandonati , almeno 
per qualche tempo, a se stessi. 
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5. Ma che dico ? Riformiamo questo 
errore . Giammai la bonti infiniti di Ge- 
sù Cristo non dorca abbandonar i suoi 
cari Apostoli a 'se stessi. S* egli li lascia, 
si fara rimpiazzare da un altro s« ‘stes-.* 
so : manderi loro un Consolatorc -, grart^* 
de, potente, misericordioso, benefico al 
pari di lui , Dio al pari di lui , che re- 
sterà costantemente con essi, che li se- 
guirà in ogni luogo , dove saranno tra- 
sportati dal lor ministero ; che li illumi- 
nerà , li sosterrà , li animerà , li fortifi- 
cherà continuamente ; che dopo di loro' 
continuerà ad assistere i’ successori, che 
li perpetueranno. Gesù Cristo dà allo Spi- 
rito Santo , che deve mandare sopra di’ 
loro , il nome di Consolatorc , perciocché 
in questo momento vuol farlo loro con- 
siderare sotto questo punto di vista . Es- 
si non comprendevano ancora pienamente 
quello eh* egli loro diceva , c nel colmo- , 
.della loro tristezza, non concepivano, che 
alcun altro potesse mai consolarli per la 
perdita d* un tal Maestro ; ma lo com- 
presero perfettamente allorquando dopo 
la sua Risurrezione Gesù Cristo ebbe lur. 
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ro, sviluppato il piano della Provvidenza^ 
c. r economia della Religione. Noi li vt-^ 
diamo oggi oppressi ,da dolore al solo 
annunzio' della sua separazione; e quando. 

settimane, sari effettuata , tic 
dall* allegrezza (i).. 
Ma questo breve intervallo oh! quan- 
ti avvenimenti avranno veduto g c quante 
lezioni avran ricevuto! Ccfnpsccranno aU 
lora chi i . questo ‘ nuovo Maestro ., «he 
Gesù Cristo sostituirà a se stesso , . .q^- 
sto Consolatorc eh’ egli lor manderà ; sa-,, 
ranno .istruiti c. convinti ,, delia., doppia 
necessità che ,Gcsù Cristo li fibbandoni , 
c che lo Spirito Stinto . venga- icu nuzzo^ 
di essi a tenerc.il luogo di lui. .... 

Era determinato,, negli eterni ,dccrc* 
ti) chcril 'divin Salvatore salisse, al Cie> 
Io, prima che lo. Spirito Santo ne di^en-. 
desse, c • che la prima di queste due mis-. 
fiiooi fòsse terminata avaqti cht ; la se* 


(I ) Ef faQum est . dum bcnedlccrei ìllit > re- 
cessli ab 'eh , "et fcrcbatkr in ‘calum : Et ìptt ad»^ 
rantes rt^restì tunt ih JCrkfàUm rìtm gdudìo ma*. 
gno\ Lue. XXIV. r. Ji.'sz. • 
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eonda f aprisse . L* discesa dello Spirito 
Santo avea per oggetto di consumare, la 
grand* opera, che .Gesù Cristo avea co-, 
minciata, e di stabilire la Keligione, che 
area fondata ; dovea venir a collocarsi nel v 
mezzo , della Chiesa per continuar a reg- 
gerla come avea fatto Gesù Cristo, du- 
rante il corso della sua vita} aHinchè in 
nessun tempo non fosse priva della pre- 
senza , e dell* assistenza di Dio . Perciò 
nelle viste della sapienza suprema la par- 
tenza , di Gesù Cristo efa necessaria per 
la venuta dello Spirito. Santo ; era me- 
stieri che ritornasse appresso suo. Padre > 
per inviarlo ; e che egli gli lasciasse la 
terra, perche .venisse ad occuparla. Que- 
sto è ciò , che nostro Signore, dichiara 
ai suoi Apostoli * Finch’ egli resterà oon 
essi , non avranno -lo. Spirito Santo ; non 
possederanno i doni ammirabili che de- 
ve portare , nè i .doni esteriori necessari 
per autorizzare e accreditare la .loro mis- 
sione , nè i doni interiori che iSoli posso- 
no renderli capaci di adempierla i Ma- 
richtrato nei cieli, Gesù Cristo ne fari 
partir subito /questo potente Consolatorc 
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accompagnato dal brillante corteggio di 
tutti questi doni preziosi . Discendendo 
in essi lo Spirito Santo li riempirà tnc- 
ti di questi medesimi doni ; li penetre- 
rà interiormente della sapienza, che,- di- 
staccandoli da tutti i pensieri, e da tutti 
gii atfetti terreni, non lascierà loro altro 
gusto, che per le cose di Dio; dell’ in- 
tendimento , che spandendo la sua luce nei 
loro spiriti, scoprirà loro tutte le celesti 
verità ; della scienza , che loro insegnando 
la strada che debbon seguire , ne farà loro 
conoscer gli ostacoli; del consiglio , . che 
dirigendoli in questo . cammino dil|eilc » 
ne farà loro, schivare i pericoli ; della.; 
fortezza, che rendendoli superiori ad ogni 
errore , ad ogni resistenza , farà loro; afhroiu 
tare e vincere tutti i nemici di Gesù Cristo ; 
della pietà , che attaccandoli interamenie al 
servizio di Dio , farà loro ricevere con rc-f 
ligiosa allegrezza tutti i mali , s^ at/an 
da provare ; del timore di Dio 
ispirando un santo rispetto, li manterrà 
costantemente nella pratica della legge 
che devono insegnare . Questi sette doni , 
che* lo Spirito Santo infonderà negli Apo- 

i §toli 
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stoli nel giorno della Pentecoste, li co- 
iti unichera ancora in tutta la scric dei 
secoli a quelli , che lo riceveranno nel 
suo Sacramento . Ma a queste grazie in- 
terne cd invisibili egli ne ^ aggiungerà an- 
cora > particolarmente per gli Apostoli , 
delle altre visibili , c luminose , che loro 
saranno proprie, c 'che • saranno relative 
■alla missione , di cui saranno incaricati , 
.Sara loro necessaria lina lettera creden- 
ziale della loro ambasciata presso il 'ge- 
nere umano ? Sara questa il dono dei mi- 
racoli . Avranno bisogno d’ interprete pres- 
so tutte le nazioni , che avranno carico 
d’istruire? Sar^ questo il dono delle lin- 
gue . A questi caratteri , che • lo Spirito 
divino avrà impressi in loro, si faranno 
riconoscere dall’ intero universo , e da 
tutte le generazioni future , come gli in- 
viati dell’ Altissimo . Eccovi per qual mo- 
tivo il ritorno ’ di Gesù Cristo al ciclo 
c lor necessario : ‘eccovi la consolazione 
ch’egli loro annunzia per la sua assenza, 
cd il compenso eh’ egli loro promette per 
Ja sua perdita . 

7 . E i[uando sarà, venuto y convinceròt 

Tomo ir. G . 
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il Mondo riguardo al peccato, riguardo 
alla giusti^a, e riguardo al giudizio . 
f Riguardo al peccato, perchè non avranno 
crei-uto in^me; riguardo alla giustizia, 
perchè io men vado al Padre, e voi non 
mi ‘Vedrete piu ; e riguardo al giudizio , 
perchè il Principe di questo mondo è ’ già 
stato giudicalo . Lo Spirito Santo ver- 
ri, nel mondo per combatterlo , con- 
fonderlo,, disingannarlo delle sue false, 
e funeste prevenzioni , mostrargli la ve- 
rità, e convincerlo di tutto quello che 
gli ’c utile di credere . Nostro Signo- 
re riferisce a tre pUnti- principali le co- 
se , di cui lo Spirito Santo deve convin- 
cere il mondo . * 

8. Primieramente egli deve dare al mon- 
do il convincimento del peccato; e Gesù 
Cristo spiega, che il peccato, di cui par- 
la , è di non credere in lui . Questo in 
fatti è quello, che operò lo Spirito Santo 
col ministero degli Apostoli, diffondendo 
la fede sopra ta terra, e conducendo al- 
la cognizione, c alla credenza del vero 
Dio tutte le nazioni . Il mondo riconob- 
be in fine il - peccato . della increduliti , 
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allofckè vinto dalla sola, arma della per- 
suasione } egli de pose la *sua « si sottomir 
Se a quella religione , che per tre sècoU 
aveva pehegnitata * e adorò quel Dio» 
che aveà per sì. lungo tcrnpo bestemmiar 
to. Oimè! noi, richiamiamo Con una dol- 
ce soddisfazione questo magnifico prodigio 
della Conversione del mondo alla fede 
cristiana; non sarebbe egli, ritornato ad 
essere necessario in .questi nostri giorni 
infelici, che lo Spirito Santo discendesse 
una seconda volta visibilmente sopra .1^ 
terra per convincerla di nuovo del pec-* 
Cato della sua incredulità^ Ah! non. è più, 
come altre volte, per andare ad adorar 
delle false divinità , che oggi si abbando^ 
nano gli altari del vero pio: più auda- 
ce, .e più rea ancora la-, moderna incror 
dulicà, vorrebbe sbandir dalla terra ogn| 
culto , ogni religione , ^ni Dio Fzttp 
ardito per alcuqi .progre;iSÌ nelle scienze,^ 
e per un piccol numero di cognizioni che' 
ha aggiunte a quelle che gli aveano tra» 
mandate i secoli precedenti, il secolo de- 
cimo ottavo osa citare al tribunale del- 
la sua ragióne le verità rivelate, e sot» 
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tomectere ai suo g;iuciÌ 2 Ìo quello , che fu 
r oggetto delle ’ profonde venerazioni di 
tutte r età che 1’ han preceduto , Fat- 
ta orgogliosa per i suoi deplorabili succes- 
si, l’incredulità minaccia d* invadere il 
mondo intero: c ci farebbe tremare sopra 
la religione medesima, se non sapessimo, 
che la religione è fondata sulla parola di- 
vina. Riservati a questo deplorabile ccm- 
, che sembra esser quello predetto 
dal Salvatore, in cui sard accordato ad 
«Icuni Profeti della bugia di prevaler a 
-segno di indur in errore , se fosse possi- 
bile, anco gli eletti (i), temiamo di di- 
venir le vittime di questo mostro, di cui 
la rabbia ha già divorate tante altre ani- 
me . Attacchiamoci fermamente alla fede 
dei nostri Padri per non essere strasci- 
nati da questo torrente, che dopo aver 
rotto Margine sacro, che lo infrenava, si 
' c sparso furiosamente, rovesciando, c tra^ 


. (I) Surgm cnlm ptcìtdochrl/tt j ptsuiopro^ 
pbetx i & dahunt slgna mapiA , & proilgm , Uà 
m In crrorem ìnducantur-t sì fieri poteitj ctìm 
fletti • Matrh. XXIV; v. 
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sjwrtando quanto si trova sul suo pas- 
saggio; opponiamoci con tutta la forza, 
che ci è stata accordata , ■ alle sue' spa- 
ventose devastazioni . Ministri del Signo- 
re, santa Tribù, Milizia*' sacra , a cui e 
confidata la custodia del santuario, di- 
fendetelo con vigore contro i terribili at- 
tacchi della incredulità . E. voi popolo fe- 
dele , mentre che i vostri Pastori con 
un generoso coraggio guerreggieranno le 
guerre del Signor Dio , alzate verso il 
cielo le mani pure per farne discendere 
sopra di essi quelle benedizioni che li fa- 
ranno trionfate; chiamate coi vostri* voti 
questo spirito di forza, che già una voU 
ta sottomise il mondo alla fede, li suo 
soccorso onnipotente c divenuto oggi tan- 
to necessario > quafato, lo era allora,’ j 
9. Un secondo effetto, 'della discesa 
dello Spirito Santo, c stato di convince* 
re il mondo, per rapporto alla giustizia» 
Nello stile della Scrittura’ lappatola giu- 
stizia non' esprime sempre quella' virti^ 
particolare , che consi«c nel rendere a 
ciascuno quello eh* è suo;, significa spes- 
so, c specialmence in questo luogo , la 

O S 
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giustifica2iòne , che è la unione di tutte le 
virtù”, tio Spirito Santo , che ha iilumiriato 
il mondo sopra la sua incredulità , dando-^ 
gli "la fede ,• gli ha portato altresì intórno 
alla ginstificazion dei nuovi lumi, facendo- 
gli conoscere una morale supcriore a' tut- 
to quello, che gli era mai stato presen- 
tato.’ Senza dubbio prima della sua ve- 
nuta esistevano già tra le- nazioni al- 
cuni principi morali j sia che fossero ve- 
stigi delle antiche comunicazioni colla di- 
vinità, che il 'corso dei secoli^fion avea 
potuto distruggérc , sia che la mano be- 
nefica- del Creatore le avesse scolpite ♦ 
tanto " profondamente nel cuore umano , 
che fosse impossibile il cancellarle inte- 
ramente . Ma', come lo avea predetto il 
Re Profeta', Dio ha inviato il suo spiri- 
to e il mondo moVale è stato creato , c 
la terra attonita ha veduto rinnovarsi là 
sua faccia (i) . A quella morale imper- 
fetta , la quale non -presentava che un 
piccolo numero di precetti generali sparsi 
£ ” • ' • 

(l ) Emìtte tplrìtum tuum^ cSr creahuntuVì 
}enoi/abìt faclm terrt. Psal. CHI. v. 50. 
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qu^ e U negli scritti di alcuni Filosofi y 
è stato sostituito un codice universale di 
precetti , che comprende tutte le virtù > 
abbraccia tutti i' doveri, tocca in tutti i 
punti la perfezione , ma non la passa 
giammai . 'Quella morale limitata , che- 
non poteva esser conosciuta se non - dal- 
la classe pòco numerosa degli uomini il*>^ 
luminati , 'c che sorpassava V intelligenza 
del Vólgo» ha dato ‘luogo ad una morale 
universale , eh* c alla portata'- d* ' ogni 
spirito^ della quale Fuomo di genio am- 
mira la profonditi» «'nella ()uale - F nomo 
limitato trova cbn piacére' la sua- sempli^ 
cita. In vece di quella 'morale senSa au- 
torità» che dar nOn poteva sé ’no’h *c?òh- 
sigli y il mondo possedei uhi móralc,-che 
ha tutta ‘la forza della legge e- che ca- 
dendo dal cielo , schiàccia Col suo ^ peso 
tutto quello,- che ardisce di fargli re si- 
•tenza. Da quella morate indétta, che' nel- 
le scuole della Filosofia' era un ’argomen4 
to continuo di dispute, 'il naondo* è pas-i- 
sato ad una morale fissa e precisa,^! 
cui una autorità infallibile perpetuamente 
sussistente dtterniina F estensióne 'ed^* i 

G 4 
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limiti y In luogo di quella morale im{>o- 
ten;c, che ,non offriva altro, che ^ interessjl 
passeggeri , c che per consegiicnica dò- 
ycva- esser violata ogni volta che tcontra- 
riava iptcressi più grandi o reali, o im- 
maginaria il mondo ^ha ricevuta una mo- 
rale, appoggiata sopra i più potenti mo- 
tivi, che muovono ruomo, sopra, in- 
teressi sempre infinitamente superiori a 
quelli , chic possono spingei^ aUMafrazione . 
Quella; morale viziosa , che autorizzava 
le, più pericolose passioni^ ianaizava dei 
templi, all’ impudicizia metteva;; la’ jiren- 
detta nel rango» delle- virtù, irrigava di 
sangue-, gli '.altari j è sparita da- 
yanti una molale- pura, che -soggioga 
tutte^ le passioni schiaccia tutti i vizj, 
e alla quale i - 4 uoi‘ più accaniti nemici 
non hanno mai avvito ardire' di far rim- 
prfjvecp non solamente di' favorire, ma di 
sofjù'itc! ii più leggero '"disordine 4^ In una 
parola., tra la morale: dell’ universo pa- 
galo c, quella • deir universo rigenerato 
dallo ^Spirito. Santo vi’ sono tutte le dif- 
ferenze , che debbon. esservi necessaria- 
mente tra una morale umana, e una mc> 
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ralc dÌTÌna . Gesù Cristo avea cominciata 
/questa - grand’ opera d’ illuminare, e di 
convincere il mondo riguardo alla giusti- 
ficaaione ; lo Spirito Santo V ha consuma- 
ta .Egli .avea posto i fondamenti , lo. Spi- 
rito Santo . ha innalzato 1’ edifìzio . Egli 
avea nel corso della sua missione stabili- 
ti principi; lo Spirito Santo li ha sparsi, 
c li' ha fatti adottare dall’ Universo . 

IO. Un terzo punto, sul quale lo Spì- 
rito Santo ha istruito e «convinto il 
mondo , c il giudizio . Non crasi ancora 
cancellata dalla memoria degli uomini 
quella legge primitiva, che li ‘sottomette 
tutti a'^un severo, giudizio ; il Paganesimo 
stesso riconosceva dei giudici nell’ inferno, 
che- esaminavano la vita di tutti quelli , 
che vi discendevano.' Ma questa terribile 
c salutar verità universalmente oscurata 
da -favole, era ancor, contraddetta da al- 
cune filosofiche sette , e resa incerta in 
quasi tutte. Lo Spirito Santo è disceso, 
e 1* ha fatta conoscere agli uomini in tut- 
ta la sua purità , c T ha fatta loro sen- 
tire in tutta la sua forza . Egli ha fatto 
risuonarc in tutto V Universo per la voce 
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del suo grande Apostolo questa massima 
formidabile,; K prescritto a tutti gli uo~ 
miai una morte, e dopo^'di essa un giu- 
dii£Ìo (i). Cosa avrebbe dunque la morte 
di sì terribile, se fosse unicamente ' il pas- 
saggio dall'essere al niente? Ma. l'autore 
della natura ha posto nei nostri cuori un 
sentimento più forte di noi, e contro il 
quale , le nostre più profonde riflessioni 
non possono assicurarci, onde farci te- 
mere non la morte in se stessa^ ma le 
sue formidabili conseguenze . lo veggo spi* 
fare un infelice .* di" gii egli è citato, giu- 
dicato , sentenziato,; e io dico a me- stes- 
so.: Oggi tocca a lui, domani a me (i). 
£ qual sari dunque questo giudizio, che 
air uscire dal corpo T anima nostra dovri 
subire? Peccatori, Gesù Cristo qui vcl 
dichiara: è quello eh’ è stato pronunzia- 
ta, che si eseguisce, che si eseguiri cter- 
uamente contro il Prìncipe di questo mon- 

^ • 

(i) Statutum £tt homnibuf semel fimi; p»st 
hoc autem jullclum* Heb IX v. 27. 

C 2 ) M-mor esto fudicit meì : sic enim er’t & 
tunm: rmbi berli & tlbi badie • £ccli. XXX Vili* 
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do. Pensiero orribilmènte spaventoso, mar'* 
nel tempo stesso profondamente salutare! 
Quanto più ripugna al nostro spirito , 
tanto più dobbiam meditarlo . Qual pre- 
servativo più efficace contro il peccato , 
quanto la contemplazione delle terribili 
sue conseguenze ? Qual arma più possente 
per respinger la tentazione , quanto il 
confronto della momentanea- soddisfazio- 
ne che ci procura , con V eternità dei 
tormenti , in cui ci strascina ? : 

ir. Avrei' ancora molte cose da dirvi, 
ma presentemente voi non potete compren- 
derle . Ammiriamo la bontà e la pruden» 
za del divin Salvatore ; egH mette le sue 
lezioni - alla > portata dei suoi Apostoli , 
égli le proporziona alla loro capa.cità. Sia 
che a motivo della tristezza, che innon- 
dava i lor cuori, non fossero in istato 
d’ intenderlo , sia che la loro scarsa in-^ 
tclligcnza, e i loro' pensieri grossolani 
ancora e carnali li rendessero incapaci 
di comprenderlo , Gesù Cristo , che cono- 
sceva assai meglio di loro V estensione , 
c' la 'natura dei loro spiriti , giudica con- 
veniente di rimettere ad altro tempo le 
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Istruzioni più profonde e più difficili, ch’e- 
gli loro vuol porgere . Questo tempo sarà 
dopo la sua Risurrezione , allorch’ egli a- 
vri fortificata la loro fede con questo 
grande prodigio, e dissipando la nube, 
che Qfijyirava il loro intelletto, avrà loro 
fatto conoscere il senso delle Scritture, 
r oggetto delle Profezie : allora sari , che 
egli gettcri nei loro spiriti le grandi ve- 
rità, cui essi saranno divenuti capaci di 
ricevere. Noi lo vediamo infatti, c il sa- 
cro testo ce lo fa positivamente osserva- 
re, nell’intervallo che corse tra la sua 
uscita dal sepolcro, e la sua ascensione 
al cielo, lo vediamo, dico, conversare 
sovente coi suoi Apostoli , c trattenerli 
intorno a quanto concerne il regno di 
Dio (i). Questo regno di Dio c la sua 
Chiesa, della quale era sul momento di 
confidar loro , sotto la dirczion dello 
Spirito Santo, Io stabilimento, la propa- 


( 1 ) Qulbuf 0^ frAbuit self rum xnmm post 
passlonem suam in multls argomentisi pr dies 
quairaginta apfarens «V, & loquens de regno Dei» 
Acl* !• V* 
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gazione, e il governo. Prima di rimet- 
terla alla loro sollecitudine , egli ne svi- 
luppò loro r economia , ne tracciò loro la 
disciplina y ne dettò loro le regole . Fu in 
queste apparizioni seguite dopo la sua JR.i- 
surrezione, secondo i .santi Padri, ch’egli 
istituì molti sacramenti, e stabili diverse 
pratiche sante, delle quali il precetto pri- 
mitivo non ci c conosciuto; ma che, es- 
sendo in vigore fino dal tempo degli Apo- 
stoli, lui hanno certamente per autore. 

12. Questa saggia indulgenza del Sal- 
vatore per la debolezza dei suoi Aposto- 
li è una lezione importante per tutti quel- 
li , che da lui sono incaricati della istrn- 
zione dei lor fratelli . Devono proporzio- 
narla all’intelligenza dei loro uditòri, ac- 
comodarla alle loro disposizioni . Non c 
soltanto un ministero di cariti quello che 
Gesù Cristo loro confida , ma ancora ua 
ministero di prudenza. Ogni semenza non 
conviene ad ogni terreno, nè ogni istru- 
riorfe ad ogni spirito . Il coltivatore ine- 
sperto che in un terreno debole c leg- 
gero semina delle piante che domandano 
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una terra grassa e vigorosa non ne ri- 
cava alcun frutto . Qual successo può 
aspettare il ministro della paróla, quan- 
do i suoi discorsi sono al disopra della 
intelligenza dei.suòi uditori; quando loro 
presenta delle verità eh’ essi non possono 
concepire ; quando impiega delle espres- 
sioni, che non sono in caso di compren- 
dere r Tanto meno egli deve sperare la 
benedizione dà Dio , quanto che .quasi 
sempre è la superbia che ispira questi 
discorsi troppo rilevati per la capacità 
del volgo. Si cerca non il bene di queir 
li, che si devono istruire , ma la sua 
propria soddisfazione ; si travaglia non 
a guadagnare anime a Dio , ma a pro- 
curarsi degli elogi ; si desidera non di 
far valere per il Ciclo il talento che si 
ba ricevuto, ma di far brillare nel mon- 
do quelli, di cui ci crediamo provvisti., 
Son questi quei colpevoli pastori d’ Israe- 
le , che lo Spirito Santo per bocca di 
Ezechiele colpisce coi suoi anatemi ; per- 
chè in luogo di pascere le loro gregge, 
si pascono essi medesimi di un vano fu* 
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mo di lodi (i) . CoHsidcrino come il 
grande Apostolo, alla testa dei suoi cari 
Corintj ancora deboli, comincia col dar 
loro il latte della parola , cibo proprio 
alla loro fede ancora infantile ; e si ri- 
serva ad altri tempi per dar loro un nu- 
trimento piu sodo, che ora non sarebbe- 
ro in caso di sostenere (a) . O piutto>- 
sto contemplino il Principe e il modello 
dei Pastori; siccome le sue parole devono 
essere la lezione di tutti gli uomini , co» 
si sono alla portata di tutti ; le sue com- 
parazioni sono costantemenre cavate da- 
gli oggetti più comuni , tutta la sublimi- 
tà dei suoi discorsi consiste nella sostan- 
za delle cose che insegnar Egli rivela al- 
la terra le verità più ammirabili in una 
maniera semplice , c quasi triviale . Chi 
mai annunziò cose sì grandi in un tuono 
così famigliare , e così naturale ? Questa 

(.1') De pattoTÌhttt Israel, qui paseebaut, semeti^ 
psos , Ezcch. XXXI V. v. a 

( 2 ) Tanquam parvulls in CbristO , lac vobls 
potim dedi, non eteam: nondum enlm poteratis ; 
sei nec nunc quldetn potesti f : adhue enlm SATnalcr 
estls . I. Cor* 111* V* !• z* 
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semplicici delle sue espressioni forma un 
contrasto luminoso colla magnificenza del- 
le sue opere. Nelle sue azioni si- vede un 
Dio, che dispiega tutta la sua potenza; 
nelle sue parole si vede un' Dio, che per 
effetto di una bontà forse ancora- più sor- 
prendente , si abbassa alla mìsirra delle 
creature , che degnasi d’ istruire . 

Ma, f[uando questo Spirito Santo di 
verità sarà venuto , v" insegnerà ogni ve- 
rità. Gesù Cristo avea cominciato a di- 
sporre i suoi Apostoli a quelle grandi 
funzioni , alle quali li destinava ; durante 
quel poco tempo, che gli restava da pas- 
sar sulla terra , egli dovea continuare a 
formirvcli. Ma era riservato allo Spirito 
Santo di renderli interamente capaci , e 
di innalzarli al livello delle loro sublimi 
destinazioni . Non darà 4oro le vaste co- 
gnizioni necessarie alle loro funzioni si 
moltiplici , e sì difficili col mezzo di pro- 
fonde meditazioni , di lunghe istruzioni , 
di studj penosi ; ma in un momento fari 
degli Apostoli altrettanti dottori i più 
profondi , che il mondo abbia mai cono- 
sciuti . Per rinnovar l’ Universo col loro 

mini- 
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ministero, comincierà dal trasformar loró 
stessi in uomini nuovi ; saranno essi il 
suo primo miracolo. Questi uomini così 
limitati , i quali poche settimane prima 
non comprendevano le parole più sempli- 
ci del lor Maestro di^nno,' appena hanno 
ricevuto Io Spirito Santo, vanno ardita- 
mente a Gerusalemme a disputare contro 
i più spetti Dottori della legge ; nella 
Grecia, a Roma, per tutta la terra, con- 
tro i più dotti Filosofi ; li stordiscono col- 
la loro erudizione , li confondono colla for- 
zd. dei loro ragionamenti . Qual è questa 
potenza di parola improvvisamente infusa 
in questi poveri c semplici pescatori ? Al- 
le prime prediche di S. Pietro, tre mila, 
cinque mila son convertiti . Eppur questi 
non sono che le primizie dei. loro suc- 
cessi . Per tutto r Universo la loro voce 
va a risuonare (i); nell’ Indie, al fondo 
dei deserti della Scizia , sulle sabbie ar- 
denti dell* Etiopia , nell" Areopago , sino 
Tomo JV, H 


( i") In omnem ttrram cxivit iomts éorum; ^ 
In finis orbif tcrrét verba cornm, Ps XVlll.v. 5. 
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nel palazzo dei Cesari , per tutto essi 
formerà dei santi . No ; maraviglie così 
portentose non possono esser l’ opera de- 
gli uomini . Io riconosco la voce del Si- 
gnore in tutta la sua forza « in tutta la 
sua magnificenza j questa c‘ quella voce 
possente che spezza i cedri del Libano- (i). 
Non siate in pena , aveà detto il divin 
.Salvatore ai suoi Apostoli , nè di quello 
che direte , nè in qual modo parlerete : 
non sarete voi che parlerete, ma sarà lo 
Spirito del Padre celeste , che parlerà in 
voi (2) : sarà lo Spirito vivificante che 
darà alle loro parole la forza, e ai loro 
uditori la persuasione . * 

14. Egli loro insegna ogni verità * Non 
prendiamo questa espressione nel suo sen^ 
so stretto c il piu esteso . Tutte le ve- 
rità senza eccezione^ ci saranno rivelate 


( i ) Vox domìni In vlrtutc } ^X domini In ma. 
gnìficentla . Vox domìni confirìngentls cedros ; 
(ovfrlr.get Domìnut tedros Lìbànl , Ps.XXVIIL v.j. 

(2 ) 'ìipllte eogìtare quomodo , aut quid loqua- 
mìni .... T^on cnìm vof estls qui loqulmlnl , sei 
spìrìtus Vatrls cestri , qui loquitur In vobìf • 
Matth. X. V. ip. 20. 
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nelll vita beata verso la quale- noi ten-* 
diamo , e dove in Dio medesimo , che 
noi vedremo faccia a faccia , contem-' 
pieremo tutto chiaramente e senza velo 
Ma una cognizione ‘ così , universale non' 
appartiene a questa vit'a : vi sotio "delle 
Verità collocate al di sopra di ogni in-^ 
telligcnza umana , e alle quali ci è proi-* 
bito di' aspirare . Ed anche per Rapporto* 
a quelle , che Dio ha poste alla nostra 
portata, non possiamo pretendere di ab-’ 
bracciarle tutte ; una estension cosi Vasta' 
non è stata data ad alcuno spirito uma-‘ 
rto . Lo Spirito Santo insegna agli* Apostoli' 
Ogni verità che loro sarà utile , primiera-' 
mente per se stessi , e per dirigere' la 
propria condotta; indi per il genere uma- 
no , che devono istruire , e per illuminar- 
li , e sostenerli nell’ ampia e penosa car-' 
riera che vanno a correte". Egli preserva 
da ogni errore le loiro persone, e le loro 
istruzioni . 

15. Questo insegnamento così prezioso 
non ■ ha avuto fine cogli Apostoli . ' Essi 
hanno cessato di essere ; ma il loro mi- 
nistero sussiste ; e fin che esso durerà, lo 

H 2 
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Spirito Santo continuerà ad istruirlo. Egli 
è che col mezzo di loro ha fondata la 
Chiesa ; egli c ancora che la conserva 
col mezzo dei lor successori j sino alla 
consumazione dei secoli sarà sempre egli 
che la manterrà col mezzo dei Pastori , 
che saranno da lui incessantemente rin- 
novati ed illuminati . Le sue salutari istru- 
zioni , la sua assistenza tutelare si per- 
petueranno d’ età in età j e seguiranno di 
generazione in generazione le successioni 
dei^. Vescovi , che si rimpiazzeranno sopra 
le Sedi Apostoliche . Quello che diceva- 
no gli Apostoli nel primo Concilio , Id'ri- 
petcranno i Padri in tutti i Concilj Ge- 
nerali colla stessa confidenza , e con lo 
stesso diritto; Ha piaciuto allo Spirito San- 
to, ed a noi (i). Ma lo Spirito Santo 
non si, trova se non coi legittimi succes- 
' so, ri degli Apostoli; mentre che egli gli 
assiste, colla sua influenza , opiwime nel 
tempo stesso coi suoi anatemi le sette di 
^"nj.gerterc, eretici, scismatici, che han- 
tjo avuta la disgrazia di separarsene. 





( I ) r.Vww est Spìrltui S^nSo , & Hobìs Ad. XV. 

V. 26, I 
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,i5. Vi c nonpertanto sopra questa as- 
sistenza continua dellò Spirito' Santo una 
osservazion importante da farsi. Essa' non* 
è assolutamente la stessa che al" tempo 
degli Apostoli . Colle sue divine ispira- 
zioni garantiva ciascun di loro dalT erro- 
re ; adesso la di lui influenza ne preser- 
va il corpo intero dei Pastori . L* infalli- 
bilità era T appanaggio personale di cia- 
scun Apostolo ; adesso è la prerogativa 
della universalità dei loro Successori col 
loro Capo . Non è più il Vescovo , bensì 
1* Episcopato , che è infallibile ; ma gode 
di questo privilegio necessario al mantc-' 
nimento della fede Cattolica, sia eh* esso 
radunato in comune pubblichi i suoi 'san- 
ti decreti , sia che disperso aderisca a 
quelli pronunziati dal suo Capo o tiaì’ 
suoi Conci!) particolari, e li corrobori col 
suo voto . Lutero era già fulminato dagU 
anatemi lanciati contro di lui da Leon X. , 
al quale eransi uniti ‘tutti i Vescovi' 
Cattolici , 'quando il Concilio di Trento' 
pronunziò la sua condanna ; e i Novato- 
ri, i quali camminando sulle sue tracce, 

H s 


Digitized by Google 



l I 8 (XXVIII) DOMENICA dUARTA 

osano domandare un Concilio, che giudi- 
chi la loro dottrina, non possono ignora- 
re, eh’ essa è -già giudicata, e condanna- 
ta dalla irrefragabile autorità della Chie- 
sa , c dello. Spirito Santo . 

1 7. Non sono solaiinente gli Apostoli , 
non sono solamente i lor . Successori , che. 
Io Spirito Santo deve istruire . Cristiani 
d’ ogni stato, questa promessa del divin 
Salvatóre vi riguarda come loro . Tutte 
le verità, che vi è necessario di cono- 
scere , vi saranno dallo Spirito Santo in- • 
segnate. Non si limiterà a darvenc una 
cognizione, speculativa ; illuminando i vo- 
stri spiriti per conoscerla , riscalderà i 
vostri cuori >er amarla , sosterrà le vo- 
stre yqlontà^er praticarla. Pensieri sa- 
l'ùranV pii desideri , santi movimenti, af- 
fetti lodevoli , risoluzioni forti , discorsi 
edificanti , azioni meritorie , ogni bene è 
prodotto, in vói dallo Spirito Santo; nes- 
sun ,bcne’ non può esser prodotto se non 
da ìuf. ' Chi 'possederà la vostra scienza , 
o 'mio pio , se non quello , a cui avrete 
data la vostra sapienza, c sopra cui avre- 
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te mandato il vostro Spirito dall’ alto dei 
Cicli (i)? Indirizziamoci dunque con una 
religiosa confidenza a questo autore di 
ogni dono perfetto . Non meriteremo che 
egli discenda sopra di noi se non colle 
nostre preghiere . Fu in questa maniera , 
fu con invocarlo, che Salomone ottenne, 
che questo Spirito venisse in lui (2); e 
leggiamo nel libro sacro , che contiene 
r istoria degli Apostoli , come essi ritira- 
ti nel Cenacolo si prepararono a rice- 
verlo, e lo trassero sopra, di loro, perse- 
verando unanimamente nell’ orazione (3) . 

18. Perciocché egli non sparlerà da se. 
stesso, ma dira quello y che avrà inteso, 
e vi annunzierà le cose future. Egli mi 
glorificherà, perchè riceverà di ciò che è 
mio , e ve lo annunzierà . Gesù Cristo, gc- 


(1) Sensum autsrn tuum quh sdet , nìst tu 
dederh saplenùam. (Ùr tn'.strls Spirltum SarMum 
tuum de altìsrimh^ Sap. IX. v. 17. 

(2) Optavi,' & datuf est m'hl scntus . & in~ 
•cocavl t & venit in me spÌYÌtus raplentìat Sap. 
VII. V. 7. 

(?) Hi omnci erant perseveranter unmmlter in 
orationc. hot. I. v* 4». 


Digilized by Google 



120 (XX Vili) DOMEIftCÀ quarta 

nerato da suo Padre, inviato da lui sulla 
terra , avea formalmente dichiarato che la 
sua dottrina non era' sua, ma di suo Pa- 
dre, che colui che parla da se stesso cer- 
ca la sua propria gloria; ma che chiun- 
que Cerca la gloria di quello' che lo ha man- 
dato, c veridico, e non conosce ingiusti- 
zia (i). Ora nel medesimo senso si deve 
intendere quello che qui dice il divin Sal- 
vatore dello Spirito Santo. Questo spirito 
divino procede dal Padre, t dal figliuo- 
lo; egli è inviato agli uomini dal Figliuo- 
lo, come il Figliuolo lo era stato dal Pa- 
dre . Perciò la dottrina , eh* egli loro in- 
segna , non è propriamente la sua ^ ma 
. la dottrina del Figlio , che era quella del 
Padre . Egli riceve di ciò che appartiene 
al Figlio , come il Figlio avea ricevuto 

dì ciò che appartiene al Padre . Ciò che 

\ 


(i) Mea doSma non est mea , sed ejus eful 
mUlt we . , . *Aiì ego a me Ipso totfuar 
a semtilpso loqultur , gloriara propri am quarit . 
Qui autem quarlt gloriar» ejus qui mlslt eim * 
hle %erax est , & injustlùa In Ilio non est . Joan. 
VII. V. i 5 . 17. 18. 
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Gesù Cristo avca annunziato ài suo se- 
colo , io Spirito Santo continua a prcdi-^ 
cario a tutti i secoli seguenti. La Trini- 
tà tutta intera concorre alla nostra istru-' 
zione ; è lo stesso insegnamento disceso 
dal Padre celeste , portato dal Figliuolo , 
perpetuato dallo Spirito Santo . Questo di- 
vino Spirito fa risuonar nella Chiesa la 
sua voce potente per la bocca dei primi 
Pastori , che sono i suoi organi ; ma non 
fa che ripetere , come lo dice il nostro 
Evangelio ^ qu'ello ch’egli ha inteso . Le 
sue sacre decisioni hanno per oggetto uni- 
co di spiegare , di sviluppare , di sparge- 
re, di fissare gli oracoli del divin Salva- 
tore . Cesù Cristo , e lo Spirito Santo non 
sono che un medesimo maestro; l’Evan- 
gelio e i Concilj che una legge sola . Ere- 
tici , voi vi vantate di attaccarvi unica- 
mente alla pura dottrina Evangelica. Voi 
non la possedete , perchè non avete tra 
voi lo Spìrito Santo incaricato di inse- ' 
gtiarla, e di determinarla. E voi, fedeli 
figliuoli della Chiesa Cattolica, compren- 
dete quanto sono ammirabili gli insegna- 
menti , eh’ essa vi porge . I Pastori , dn 
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cui li tenete, non parlano da se stessi » 
quanto vi annunziano è quello che lo 
Spirito Santo ha loro ispirato , è quello 
che egli avea inteso da Gesù Cristo , c 
quello che Gesù Cristo tiene da suo 
Padre . 

ip. L’oggetto della missione del Figlio 
di Dio era stato di glorificare suo Padre , 
cioè di far conoscere agli uomini la na- 
tura di Dio mal conosciuta , la sua uni- 
tà dimenticata, la sua misericordia sprez- 
zata, la sua giustizia insultata , la sua 
santità profanata da un culto vizioso , c 
brutale , L’ oggetto della missione dello , 
Spirito Santo è di glorificare il Figliuolo, 
cioè di insegnarci ad adorare la sua divi- 
nità, ad amare la sua umanità, ad ammi- 
rare le sue maraviglie , a riconoscere i suoi 
benefizj senza numero , a seguire la sua in- 
comparabile legge. Non è^ già che Gesù 
Cristo abbia bisogno d’ essere glorificato ; 
ma è bensì un dovere ad un tempo c 
una felicità per noi il glorificarlo . Un 
dovere perchè egli lo prescrive ; una fe- 
licità perchè lo ricompensa ; un dovere 
sqlla terra ; una felicità in cielo . La 
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Chiesa militante glorifica Gesù Cristo col- 
le sue opere ; la trionfante colle sue pe- 
renni acclamazioni . Questa è la nostra 
strada, e il nostro termine ; questo è il 
nostro destino del tempo e, deir eternità. 
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(XXIX) 

EVANGELIO 


DELLA QUINTA DOMENICA DOPO PASftUA 


Gesù Cristo prescrive U preghiera . E’ vicina 
a ritornare a suo Padre . 


esù disse ai suoi Discepoli : In veri^ 
tà in verità vi dico y che qualumiue cosa 
avrete domandata al Padre in mio nome, 
egli ve V accorderà . Fino al presente nien^ 
te avete domandato in mio nome: doman- 
date y e riceverete y e la vostra allegrezza 
sarà perfetta. Io vi ho dette tutte queste 
^ose per via di proverbj in parabole . L* ora 
viene , in cui non vi parlerò più per via 
di proverbj; fna vi annunzierò con chia- 
rezza quello che concerne mio Padre . In 
quel tempo voi domanderete in mio nome : 
e io Thon vi dico y che pregherò mio Padre 
per voi . Imperciocché mio Padre vi ama 
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ferchè avete amato me, e avete creduto 
esser io uscito da Dio . Io sono uscito da 
mio Padre , e sono venuto nel mondo . Di 
nuovo io sono per abbandonare il mondo , 
e andare a mio Padre . I suoi Discepoli 
gli dissero: Ecco, che ora parlate chia- 
ramente , e non fate uso di alcun prover- 
bio . Adesso conosciamo , che tutto vi è 
noto , e che non è mestieri , ohe alcuno 
vi interroghi ; e per questa ragione noi 
crediamo che voi siete uscito da Dio. 
( Joan. cap. XVI. v. 23.-30. ). 

SPIEGAZIONE. ' . 

V 

I. Gesù disse ai suoi Discepoli: In ve- 
rità in verità vi dico, che qualunque cosa 
avrete domandato al Padre in mio nome, 
egli ve raccorderà. Fino al presente nien- 
te avete domandato in mio nome : doman- 
date , e riceverete; e la vostra allegrezza 
sarà perfetta . Non è solamente ai suoi 
Apostoli che Gesù Cristo indirizza questa 
esortazione . Essa deve risuonare in tutti 
i secoli , dove il suo nome sarà invoca- 
to. Essa si estende a quanti cristiani po- 
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traimo mai esistere sulla terra* Noi ntf 
siamo r oggetto ugualmente che gli Apo- 
stoli . Magnifica promessa ! Non apparte- 
neva che a un Dio il farla j perchè egli 
solo può adempirla. Tutto senza eccezio- 
ne , senza restrizione , tutto quello che do- 
manderemo in nome di Gesù Cristo , ci sari 
accordato . Egli assegna alla sua munifi- 
cenza tutta V estensione dei nostri voti * 
Tal è' r effetto infallibile della orazione * 
I Padri non hanno temuto di paragonare 
la di lei forza irresistibile a quella della 
parola onnipotente di Dio . Vi trovanor 
anzi una sorte di superiorità * Dio non 
esercita il suo potere, che sopra delle 
creature . La orazione agisce sopra -Dio 
stesso: e ( ciò che non avremmo ardire 
d’asserire, se lo Spirito Santo non aves- 
se consacrata questa espressione ) Dio 
ubbidisce alla voce dell’ uomo (i). 

- a . Se la Orazione è un mezzo certo di 
salute, essa altresì ne è il mezzo neces- 
sario « Noi abbiamo nella nostra Religio- 

■»' ni ■■ Il t 

di') obbediente Dmino voci ìmlnit* Jor. Xi 

Y. 14, • - .. J . 
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■ ne due verità essenziali > e fondamentali , 
Non possiamo salvarci, se non per mez- 
zo della grazia . Non possiamo ottenere 
la grazia, che con T Orazione. Pretende- 
re di giungere al Cielo colle proprie no- 
stre forze , o far conto del soccorso di- 
vino senza implorarlo , sono due presun- 
zioni egualmente colpevoli , e stravagan- 
ti . La stessa voce, che ha detto: Senza 
di me non potete far niente (i), ha det- 
to ancora : Bisogna sempre pregare , c 
non mancarvi giammai (2) . Ora poiché 
la grazia c un bisogno, l’Orazione, è ne- 
cessariamente un dovere . Dovere essen- 
ziale , che non ammette né scusa , nè 
supplemento. Tutte le altre pratiche pos- 
sono divenir impossibili . Ma non vi ha 
circostanza , in cui il cuore dell‘ uomo 
non possa innalzarsi Verso Dio. Tutti gli 
altri doveri in qualche occasione possono 
essere rimpiazzati : Il digiuno dalla limo- 


(i) Sìne me nlhll potestìf facete» Joan. XV. 

V. 6 . 

(1) Opjrut sempet orare , & non dtficerc . 
Lue. XVIII. V. I. . . 
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sina ; le opere buone da altre di un prez- 
zo eguale; la penitenza dalla contrizione 
perfetta; il Battesimo dal desiderio arden- 
te , o dal martirio , Ma non v’ ha nien- 
te , che possa essere sostituito alla Ora- 
zione, perchè essa medesima c il rimpiaz- 
zamento di tutto il resto, c il dover ne- 
cessario per far adempiere tutti gli altri 
doveri . E non dovrebbe- essa essere per 
noi un piacere ? Non è per 1^ amicizia una 
vera felicità il potersi trattenere con T og- 
getto che essa ama ? E per la riconoscen- 
za non è la più .dolce soddisfazione il 
diffondersi iiì rendimenti di grazie ? Non 
c cosa ben sorprendente, c ben deplora- 
bile , che sia necessario esortare i Cri- 
stiani all’ Orazione ? E molto più .ancm*a 
di essere obbligato di giustificarne presso 
di loro la necessità? • 

3. Ma nel nostro infelice secolo, que- 
sto è il punto a cui siamo ridotti. L’in- 
credulità nata nemica di ogni bene si av- 
venta a distruggere quello , che continua- 
mente deriva dalla orazione . Non con- 
tenta di distoglierne i fedeli coi suoi dis- 
sipamenti , colle sue beffe, coi suoi esem- 
pi» 
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pj , essa r attacca per sistema, c per ra- 
gionamento . Essa pretende , che siccome 
Iddio conosce- i nostri bisogni , sia inuti- 
le r esporli a lui ; che essendo sovrana- 
mente buono, non serve a niente il do- 
mandarglieli , c che la Orazione c una in- 
giuria fatta tutta ad uh tempo e alla sua 
scienza, e alla sua misericordia infinita. 

4. Per confondere questo vano sofisma 
basterebbe rispondere quello che risponde- 
va S. Girolamo a Vigilanzio , . di cui gli 
increduli dei nostri giorni risuscitano il 
vecchio errore spirato , e confutato da tan- 
to tempo . Dio ha voluto così . Padrone 
dei doni suoi , egli non ec li deve ; egli 
c dunque libero , quando ,»vuole accordar- 
celi di appoggiarli a quelle condizioni che 
piacciono a lui . Non abbiamo diritto di 
esigerli . Non possiamo dunque lamentar-, 
ci del prezzo che egli vi mette . E non 
vaieranno essi almeno la pena di essere 
domandati? Egli fa con noi un patto, 
che cade tutto a nostro vantaggio: Do- 
mandate , e riceverete . Noi lo invochia- 
mo; ed. egli ci esaudisce. Noi gli presen- 
tiamo alcune preghiere.: .eccovi la nostra 

Tomo JV. I 
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obbligazione. Egli sparge sopra di noi i 
suoi più abbondanti benefizj : eccovi il suo 
impegno . Ma non abbiamo bisogno di ri- 
correre alla onnipotenza di Dio , per giu- 
stificare il suo precetto . L* utilità deir O- 
razione non è urt mistero . Quando la fe- 
de non ci scoprisse i suoi vantaggi , la 
nostra ragione basterebbe per farceli co- 
noscere * La Orazione ci avvicina a Dio , 
ci mette in comunicazione con lui; ci ri- 
chiama la sua idea salutare ; ci ricon- 
duce al sentimento della sua grandez- 
za, e della nostra dipendenza, della sua 
bontà , c dei nostri bisogni . La Orazio- 
ne è un legame comune E* dessa , che 
unisce la Chiesa della terra a quella del 
cielo : e ancora nella Chiesa militante è 
la preghiera , che raduna tutti i Fedeli . 
Essa è tanto il mezzo della lor comunio- 
ne , quanto un segno della lor unità * 
Nella preghiera noi professiamo la Fede, 
rianimiamo la Speranza, riaccendiamo la 
Carità , esprimiamo V umiltà , ci eccitiamo 
alia penitenza . La preghiera vien ad es- 
sere nel tempo stesso la pratica , ed il 
.sostegno di tutte le cristiane virtù, per- 


Digitized by Coogle 



UOPO fA%QVA « J t 

che da essa vengono esercitate, c nudri- 
tc . Grazie , grazie immortali a questo Dio 
così buono , che si è degnato di farci un 
obbligo di quello , che tanto ci è utile , c 
di attaccare i doni della sua misericordia 
a quello, che di gii per se stesso tanti be- 
ni ci procurava, 

5. Il Cristiano per vocazione, per do- 
vere, per interesse, per riconoscenza, per 
genio è un uomo di Orazione . Tutti i 
Santi lo furono ; c Gesù Cristo stesso 
non lo vediamo noi quasi continuamente 
in Oraaìonc> Non era sicuramente per se 
medesimo, era per noi che egli pregava. 
Implorando a favor nostro le grazie ce- 
, lesti , ci insegnava a domandarle . Nel 
tempo stesso, che si faceva nostro intet* 
cessare, si faceva ancora nostro modello, 
Oimcl perchè mai è così poco imitato f 
Nel seno del Cristianesimo qpaanto po* 
chi i veri Crisriatiil Tra quelli stessi che si 
pregiano di avere religione , quanti vi so- 
no ai ' quali Gesà Cristo potrebbe itidifiz- 
«are il rimprovero, che egli fa alli suol 
Apostoli: Sinora non avete niente doman- 
to in mia nome! Incorno a questo doYc- 

1 1 ' 
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re vi sono due abusi deplorabili. Gli uni 
trascurano T orazione, gli altri* la fanno 
malamente. Vi sono due pretesti funesti. 
Alcuni pretendono di non saper |>regarc, 
c di non trovar niente da dire nell' ora- 
zione ; altri si lamentano , che la loro 
preghiera è inutile , e che non ottengono 
quanto domandano . Disinganniamo i pri- 
mi ; ammaestriamo i secondi . Proviamo agli 
uni che la pretesa ignoranza , che li allon- 
tana dall’orazione, è chimerica . Mostria- 
mo agli altri come bisogna pregare per fare 
che le loro domande sieno efficaci . 

6. Voi dite di non saper pregare; ma 
voi vi fate una idea falsa della preghie- 
ra . Non si tratta d’ innalzarvi a quei 
gradi sublimi di contemplazione,. a quella 
estasi ', in. cui l’ anima intimamente', unita- 
a. Dio si confonde* interamente in 'lui . 
Sono. queste grazie- particolari , che Dio 
accorda a un piccol numero di Santi. Che 
Paolo rapito anticipatamente al cielo vi 
ascolti delle parole misteriose' non per- 
messe a ripetersi ^a labbro umano (i) 

( I ) Scio bujusmdì hominem , sivc In torpore > 
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che Mose ricevuto nella nuvola miracolo-’ 
sa vi conversi con Dio faccia a faccia, 
come un amico col suo amico (i), questi 
sono favori straordinarj , di cui poche ani- 
me privilegiate hanno ottenuto di essere 
a parte . Dio ha fatto della orazione un 
obbligo universale; l’ha dunque posta- al- 
la portata di tutto' il mondo . Considera- 
te la più eccellente di tutte le preghie- 
re , quella che Gesù Cristo ci ha data , c. 
che dietro le sue istruzioni , noi ripetia- 
mo ogni giorno. La più perfetta preghie- 
ra è nel tempo stesso la più semplice , 
La preghiera non è uh’ arte : essa c un 
sentimento . Non esige talenti ; le basta 
la volontà i Non domanda cognizioni: non 
suppone che la Fede . Non è una scien- 
za , che si acquisti cogli studj . Noi vi 

I 3 


fì<ve extra corpur nesclOì I>eut seìt: quoniàm 
ftus est In paradìsunn & auiivit arcana vtrbat 
qtt<z non lUet hominì hqul • li. Corint. XII. 

V* 3- 4- . 

(2) Loquebatur autem Dominus ad Moysen fa- 
cic ad faciem , sìcut solet loquì homo ad amicum 
SHum. £xod. XXXlil. v. ii. 
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nasciamo tutti formati . Il Libro che ne 
contiene la regola è il nostro • proprio 
cuore . 

7. Voi dite di non sapere pregare*, c 
che per questo vi ritirate dalla preghie- 
ra . Voi vi ingannate sulle vostre dispo- 
sizioni; voi confondete 1* effetto colla cau- 
sa . Anzi al contrario , voi non sapete 
pregare, perche vi ritirate dalla preghie- 
ra . Non si divien dotto nell' orazione , 

. che colla pratica . Lo Spirito Santo ha 
detto : ai piedi di Dio si acquista la scico* 
aa(i). Pregate e saprete pregare. Quan- 
to più pregherete , tanto più lo saprete . 

8, Voi dite che non sapete pregare . 
Quando siete infermo , è egli mestieri 
d' insegnarvi a domandare la vostra gua- 
rigione ? JB? jiecessario d* istruirvi a do- 
mandare il vostro nutrimento quando sie- 
te stimolato dalla fame ? Non vi manca 
la scienza ; vi manca il sentimento del 
vostro bisogno. Se i vostri bisogni spiri- 
tuali assai più moltiplicati, assai più ne- 


(0 appofànquant pt dibus ejus , atclplcnt 
de do^nua Ulius, Deuter. XXXill. v. 
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cessarjjsi facessero tanto vivamente sen- 
tire , quanto quelli del vostro corpo , non 
sareste imbarazzato per la maniera di 
pregare . Il paralitico desidera ardente- 
mente di ricuperare le sensazioni che ha 
perdute: ma 1’ anima paralitica, non sì 
. cura, che le ritorni il sentimento, di cui 
è stata privata. 

y. Voi dite, che non sapete pregare, 
che non trovate niente da dire al Signo- 
re . E non vedete, che dentro voi, intor- 
no di voi, tutto è un oggetto di preghie- 
ra? Non avete voi da. render grazie per 
una infinità di Ihencfizj , e a sollecitar- 
ne una moltitudine di altri ? Non .^avetc 
voi dei santi pensieri da concepire , dei 
pii desiderj da formare , delle forti riso- 
> liizioni da prendere, delle inclinazioni da 
rettificare , dei legami da rompere delle 
passioni da combattere , delle tentazioni 
da vincere , degli abiti da rifornjarc , del- 
le occasioni da schivare ? Siete voi pec- 
catore ? Implorate il perdono . Avete la 
felicità d’ esser giusto ? Domandate la per- 
severanza . Pregate nella prosperità per 
non venirne gonfiato ; neir avversità per 

I 4 
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non esserne abbattuto ; nella ricchezza per* 
non esserne corrotto ; nell* indigenza par 
non esserne’ inasprito ; nei piaceri per non 
esserne sedotto ; nell’ opere sante per non 
esserne invanito ; nel mondo per non es- 
serne dissipato ; nella solitudine per non 
esserne disgustato ; nella vita attiva per 
non esserne ributtato ; nel riposo per non 
esserne ammollito; nella saniti per non 
abusarne; nella malattia per sopportarla* 
Pregate per la Chiesa , di cui siete fi- 
gliuolo , c che non cessa di pregare per 
voi . Pregate per quell’ altra Chiesa , che 
dalle fiamme espiatrici implora colle sue 
lagrime il soccorso delle': vostre preghie- 
re . Pregate per la società , di cui siete 
membro, per il Sovrano , che vi gover- 
na, per quelli a cui siete unito per san- 
gue , o per amicizia , per quelli che vi 
odiano; per quelli , che dalle vostre se- 
duzioni, o dai vostri esempj hanno potu- 
to essere strascinati riel peccato . Non vi 
par questa una materia assai abbond;inte 
alle vostre preghiere ? Ah ! dite piutto- 
sto, che nell* immensità di cose che ave- 
te da domandare , non sapete da qual 
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pirtc cominciare; che i vostri bisogni so- 
no sì estesi , le vostre miserie sì nume- 
rose, i vostri mali sì moltiplicati , che 
siete nella impotenza di esporli tutti; al- 
lora vi crederò facilmente : ma non po- 
trete essere Imbarazzato che sulla scelta 
delle vostre preghiere : e il pretendere , che 
avendo tanto da domandare a Dio , voi 
non abbiate niente da dirgli , questa è una 
illusione , che non si può concepire . 

IO. Voi dite che non sapete pregare. 
E questo stesso non vi sembra un ogget- 
to di preghiera ? Che la vostra ignoranza 
sia reale, o affettata, che sia eccessiva 
semplicità , o cattiva volontà , scongiura- 
te r autor d’ogni bene di farla cessare. 
Ditegli^ come i suoi discepoli: Signore 
insegnateci a pregare (i). La preghiera- 
attrae le grazie; ma la prima grazia, che 
c puramente gratuita, è quella che ci im- 
pegna a domandare le altre . Essa non 
manca mai a quello, che la vuole riceve- 
re , Essa è come la chiave del tespro ce- 
leste . Impiegandola si può andar ad c- 


(i) Domine i doce nos orare. Lue. VX. y. x? 
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strarvi tutte le ricchezze spirituali . Il dono 
della preghiera, lo spirito della preghiera 
il gusto della {preghiera sono benefizj divi- 
ni , che si ottengono col sollecitarli , Tutto 
il secreto dei Santi , per innalzarsi alle più 
alte contemplazioni, è stato d’ implorarne la 
grazia . Tanto della preghiera , come degli 
altri doni Gesù Cristo ha detto: domandate 
c riceverete . Cosa sorprendente ! Quelli ap-^ 
punto che sembrerebbero aver meno biso- 
gno di pregare , sono quelli che passano 
la loro vita in una orazione quasi conti- 
nua : ricolmi dei favori divini, essi non 
sentono che più vivamente la necessità 
di domandarne la conservazione, e il bi- 
sogno di implorarne di nuovi. E coloro, a 
cui la preghiera sarebbe tanto necessaria 
per cessare di marcire nel peccato, o di. 
languire nella tepidezza , trascurano questo 
esercizio essenziale: e per giustificare il, 
loro allontanamento, allegano di non sa- 
pere far orazione. Se T ignorano, vuol^ 
dire che vogliono ignorarlo . Finiamo di 
disingannarli; e parlando nel tempo stes-^ 
so anche a quelli, che si lamentano della 
impotenza delle loro preghiere , mostriamo 


Digitized by Google 



DOPO PASQ,UA 139 

agli uni c agli altri quali qualità devono 
aver le preghiere per essere esaudite, c 
a quali condizioni il divin Salvatore ha 
annessa la loro efficacia « 

I X , Gesù Cristo ha detto : in verità , 
se vai domandate a niÌo Pad^ qualche 
cosa in mio nome , egli ve 1’ accorderà . 
Perchè dunque tante preghiere restano sen- 
za effetto? Perche tante orazioni impo- 
tenti? Perchè tanti voti sterili? Ogni gior- 
no noi ascoltiamo questi lamenti . L inef- 
ficacia della preghiera, malgrado U prò-, 
messa del Salvatore, è lo scandalo di 
molte persone. Noi vediamo sovente la- 
pietà esserne alterata ; talvolta ancora la 
fede esserne scossa. Non sarò io che ri- 
sponderò a queste mormorazioni; sarà ‘lo* 
Spirito Santo per la bocca^ dell’ Apostolo 
S. Giacomo. Voi domandate c non rice- 
vete, perchè domandate malamente (0 * 
Gesù Cristo ha ben promesso, di esaudir > 
la preghiera ; ma non ogni preghiera . Per 
U preghiera egli si è impegnato a tutto;- 

(i)PetitU, & «0» acclpìtìsi eo quod'mak 
pctails . Jac. 1V« V# 
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ma niente egli deve alla preghiera difet- 
tosa . Ben lungi da questo la preghie- 
ra invece di essere un rimedio ai nostri 
mali , diventa un male di più . Siccome 
una bevanda salubre diviene talvolta un 
veleno per uno stomaco mal disposto ; 
così la preghiera guasta da disposizioni 
viziose degenera sovente in peccato. Que- 
sto è il colmo della disgrazia, che nelle 
sue imprecazioni il Profeta annunzia ai 
nemici di Dio (i) . Imperciocché qual co- 
sa mai può restare a quelli, che hanno 
rivolta contro se stessi T ultima loro risor-« 
sa ? Ci importa dunque estremamente di 
conoscere qual c questa preghiera cristia- 
na oggetto della promessa del Salvatore; 
c di esaminare quali sono le qualità , che 
la fanno esaudire , e quali i vizj , che la 
fan rigettare . 

la. Il primo carattere, che deve ave- 
re, c al quale i Santi Padri riferiscono 
tutti gli altri, é quello, che Gesù Cristo; 
Itidica in questo luogo ; cioè che sia fat- 


( I ) Oratio ejui fiat i« peccatum, Psal. CVIII. 
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ta in nome di lui . Pregare in nome di 
Gesù Cristo, vuol dire , in senso stretto 
e letterale, domandare colla sua media- 
zione , colla sua intercessione , e in virtù 
dei suoi meriti . Non v’ è che questo divin 
Salvatore , di cui si possa dir con S. Paolo , 
ch’egli € stato esaudito per il rispetto^do- 
-vuto alla sua persona ( r ) . Noi per noi stessi» 
non siamo altro che peccato, e non meritiamo 
che la collera. Perciò, quando Dio si de- 
gna di esaudirci , non lo fa in vista di 
noi , ma sì in considerazione di Gesù Cri- 
Sto . Questo mediatore possente tra Dio , 
c gli Uomini, intercessore eterno appres- 
so suo Padre, offre a lui continuamente 
i nostri voti , e glieli rende grati . Nien- 
te non è gradito a Dio , se non quello 
ohe passa per il suo Figliuolo . Ma pre- 
sentate da lui , unite , e come incorporate 
alle sue , < le nostre preghiere diventano 
in qualche maniera preghiere divine. Non 
siam propriamente noi , cui Dio esau- 
disce ; ma c Gesù Cristo , che lo prega per 


(1) Bxaudltus est prò su* reverentla. Heb.V. 

v. I. I • 
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noi> c Con noi. Ed ccCóvi donde Viene 
1* efficacia della preghiera £atta in suo no- 
me. Viene da questo, che Dio, il quale 
niente^ ci deve, non può ricusar* niente a 
suo Figlio^ perciò ad ogni istante è rino- 
vate, ed applicato a ciascuna delle nostre 
azioni il benefizio deHa redenzione» 6esà 
Cristo, Redentor sulla terra, intercessore 
nel cielo, consuma sul suo trono Celeste 
la grand’ opera cominciata da lui sulla 
Croce ; e non ha cessato di spargere il 
suo sangue per noi, se non per offrirlo 
continuamente in nostro favore. Dogma 
che consola ad un tempo e incoraggìsce , 
che ci mostra il nostro Salvatore colloca- 
to tra • suo Padre , e noi , con una mano 
presentandogli i nostri voti ; coll* altra 
portandoci le sue grazie; egualmente pos- 
sente tanto presso il Padre per far vale- 
re i nostri meriti, quanto sopra di noi 
per farcene acquistare. Gli Apostoli non 
lo conoscevano ancora questo dogma pre- 
zioso di Gesù- Cristo mediatore. 'Aveva- 
no fino a quel- momento pregato , come 
tutti gli Ebrei nella fede del Messia. Il 
loro divino Maestro, ordinando loro di 


/ 


Digitized by Google 



xu>i*o Pasqua 14 j 

pregare d’ora in avanti in suo nome, co- 
mincia a rivelar loro un poco oscuramen- 
te ancora la sua qualità di mediatore. 
La conosceranno in seguito più pienamen- 
te . Ne istruiranno tutte le generazioni , 
c daranno alla Chiesa quella 'formula so- 
lenne, costantemente ripetuta , colla quale 
termina tutte le sue orazioni ; dichiaran- 
do che ella fa le sue domande per nostro 
Signor Gesù Cristo , che vive c regna con 
suo Padre nell’ uniti dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 

Oltre questo senso semplice c let- 
terale del precetto di pregare in - nome 
di Gesù Cristo , i Santi Padri ne rimar- 
cano un altro meno stretto, c mqlto più 
esteso. Pregare in nome di Gesù Cristo, 
non è solamente pronunciar * colla bocca 
questo nome adorato: significa invocarlo, 
c chiamarlo al proprio soccorso dal fondo 
del cuore. Significa pregare, come Gesù 
Cristo vuol che si preghi, nella maniera 
ch’egli ha prescritta, c dietro le regole 
eh’ egli ha insegnate . Si può mai spera- 
re , che le preghiere fatte con uno spirito 
contrario al suo , lo. avranno per media- 
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toro? si può immaginare, ch'egli presen- 
terà a suo Padre certe preghiere viziose 
nel loro oggetto, nel loro motivo, o ucl- 
_ la loro maniera? Non sarà mai implorare 
questo santo nome, sarà un profanarlo, 
mescolandolo a preghiere di questa sorte , 
Avvocàto dei peccatori, non può esserlo 
dei peccati . Lungi dal proteggere , e dal- 
l’ appoggiare , egli condanna anzi c rigetta 
due sorte di preghiere : quelle , colle quali 
noi non domandiamo ciò che fa bisogno di 
domandare: quelle, colle quali noi non do- 
mandiamo come bisogna domandare . Cosa 
dobbiam noi domandare , come^dobbiam noi 
domandare , per pregare • veramente in no- 
me di Gesù Cristo, per essere sostenuti 
dalla sua possente intercessione, per esse- 
re sicari del successo delle nostre sup- 
pliche ? 

14 . Siccome vi ha due sorte di beni, gli 
spirituali, e i temporali , vi ha altresì 
due sorti d' oggetti legittimi delle nostre 
domande : e le regole intorno . alla pre- 
ghiera, non sono le stesse relativamente 
agli uni , c agli altri . Non è proibito , 
chi non lo sa ? di sollecitare presso Dio 

i bc- 
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1 beni terrestri. Gesù Cristo nella pre- 
ghiera da lui dettataci, ci fa domandare 
il nostro pane quotidiano (i) . Il suo 
Apostolo ci prescrive di pregare special- 
mente per i Sovrani , affinché noi condu- 
ciamo una vita tranquilla , c pacifica (2) . 
E la Chiesa non implora incessantemente 
la fertilità delle terre, la regolarità delle 
stagioni , la salubrità dell’ aria, la pro- 
sperità degli stati , la pace dell’ univci so ? 
Domandiamogli pure tutti codesti beni ccn 

essa; ma domandiamoli com’essa. Osser- 

« 

viamo nelle nostre preghiere l’ordine, che 
ella segue, il fine che si propone, L’or-^ 
dine ch’ella segue. Dietro il precetto del 
suo Divin fondatore ella comincia dal do- 
mandare il Regno di Dio , e la sua giu- 
Tomo IV. K 


( 1 ) Vanem no'trum quotldunum da noVf bo- 
tile . 1 ur. Xf 

(2) Obucro Isitur prlmttm omnium firri obfe- 

eratìonet , ouA'omr , p< st-lothres >um , 

act onef prò omn but hmin bar : prò r.glbar : 

& omnibus (jul m subiim f.ae sunt , ut qu'uiam 

tranquUUm iltam agmus . J. Tiaiolh. II. 
V. 1 . 2. 


Digitized by Goog[e 



t^6 (XXIX) nojniEmcA nmufA 

stizia (i): le sue domande per i beni dì 
questa vita , non sono che secondarie i 11 
fine che ella si propone t non domanda i 
favori della vita presente se non in vi* 
sta della salute» se non in quanto vi pos- 
sono contribuire . Son queste sole le pre- 
ghiere deir ordine temporale , che sicno 
fatte in nome di Gesù Ctisto . I suoi 
Apostoli gli avevano fatte molte doman- 
de : San Pietro di rimanere sul Tabor- 
rc ; i figli di Zebedeo di sedersi ai di 
lui fianchi nel suo Regno . E non pertan- 
to egli dice loro , che non hanno niente 
domandato in suò nome . La ragione si 
è perchè nelle loro idee quello che essi 
sollecitavano , era puramente dell’ ordine 
temporale . Quello che non ha rapporto 
alla vita eterna, non è niente agli occhi 
suoi. S. Pietro desiderava di gustare una 
dolcezza sensibile ; i figli di Zebedeo di 
soddisfare una ambizione mondana . Non 
furono esauditi , e noi dovevano essere , 
perche non pregavano in nome di Gesù 


(a) Quante prìmum regnum Dùt & justUlam 
ejui , Matth* VI. v. 
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Cristo . La missione di questo diviti Sal- 
vatore , i suoi travagli , i suoi patimen- 
ti, le sue preghiere erano unicamente per 
la nostra santificazione . Sarebbe un cr- 
tor grossolano il pretendere di appli- 
care ad oggetti stranieri alla salute quei 
meriti , che non hanno per oggetto che 
la salute . Perchè la domanda dei beni 
temporali sia fatta in nome di Gesù Cri- 
sto', deve avere la vita eterna per prin- 
cipale oggetto, e per ultimo fine. 

15. Voi vi lagnate che le vostre pre- 
ghiere di questo gencr-c non sieno esau- 
dite j c siete tentato d'accusar Dip d'in- 
fedeltà nelle sue promesse . La loro inc- 
secuzione può provenire da due cause *. la 
prima , che 1* oggetto della vostra pre- 
ghiera «ia , non già utile come lo crede-; 
te , ma contrario alla vostra santificazio- 
ne . Allora Dio , che sa meglio di voi 
quello' che vi è profittevole o nocevole , 
per bontà non vi esaudisce . Il suo rifiu- 
to è un favore . Egli vi accorda , non la 
cosa che domandate , ma si quella per 
cui voi la domandate. Il motivo è l'og- 
getto della vostra domanda essendo ia 


Digitized by Google 



148'' (XXVIII) DOMEinCA ilULNTA 

opposizione , egli preferisce di accordarvi 
il più vantaggioso : e non vi rifiuta il 
mezzo , se non per procurarvi T effetto . 

16 . La seconda causa , e pur troppo 
per disgrazia la più comune , del poco 
successo delle nostre preghiere dell*^ordi- 
ne temporale , c la preferenza , che "dia- 
mo ad esse sopra quelle dell’ ordine spi- 
rituale . Noi desideriamo vivamente la 
pinguedine della terra ; e appena ci occu- 
piamo della rugiada del Cielo . Se una 
disgrazia sia vicina a piombare sopra - di 
noi , noi preghiamo con fervore per de- 
viarla . Ma abbiamo noi lo stesso ardore 
per l’ estirpazione dei nostri vizj ? Mira- 
te , come alla minaccia di una pubblica 
calamità , di una fame , di un contagio , 
di una guerra, i Templi si riempiono, c 
risuonano di voti, e di pianti. L’empie- 
tà devasta la Chiesa , il libertinaggio 
la disonora : eppure quanto pochi fedeli 
alzan la voce per implorare la cessazio- 
ne di questi disastri . Ah ! pur troppo le 
cose inutili alla salute son quelle che si 
domandano col maggior desiderio d’ otte- 
nerle; oimc! talvolta anche quelle che vi 
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Sórto pregiudizievoli < Si giunge per un 
accecamento il più inconcepibile, e il più 
funesto ad immaginarsi di far servir Dio 
ai suoi peccati (i)* O sciaurati che for- 
mate tai voti , tremate , che non sicno 
esauditi ^ Il colmo del vostro infortunio 
.sarà quel favore che con tanto impegno 
Sollecitate - 

i 5 . Le preghiere dell’ ordine spirituale 
possono essere di due sorti cioè genera- 
li, o particolari . Si può, domandar in ge- 
nerale la salute , e le grazie che vi con- 
ducono ; oppure sollecitare spccialrnente 
una grazia distinta . La prima sorte di prc- 
. ghiera, in ogni tempo, in ogni circostanza 
è sicura del suo effetto. La promessa di 
Gesù Cristo vi si applica in^tutta la su^ 
estensione, c senza restrizione. Dio vuole 
la nostra salute, quanto, anzi più di noi. 
Perciò quando noi gli domandianio in no- 
me di Gesù Cristo quello che vi ci deve 
condurre, siamo certi di ottenerlo. Tal- 

K J 

' il ir ■ .li I > 

(i) Servire me fèdsti in peccant tuU . Isii. 
XLllL V. 24. 
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volta la domanda di una grazia speciale» 
non è 'esaudita. Ma questo vuol, dire, che 
voi non sapete con certezza quello che vi 
è vantaggioso . Quello che voi desiderate 
’comc il vostro maggior bene, o può op- 
ponersi a un bene piu grande che voi 
ignorate , o può portarvi un pregiudizio 
che voi non prevedete. Anche allora ella 
'c la bontà infinita che ricusa esaudirvi . 
in vano S. Paolo domanda sino a tre 
volte al Signore , di essere liberato dall’ 
Angelo di Satanasso, dallo stimolo della 
carne che lo tormenta . Questa prova gli 
è utile, acciochè le maghifiche rivelazio- 
ni, di cui c stato favorito, non lo inva- 
niscano» Gli viene risposto, che la gra- 
fia divina gli basta, e che e necessario 
‘che la sua virtù si purifichi nelle ten- 
tazioni (i)» 


' (a) St ne magnitudo revelatlonum extollat me ^ 
datus est itiihl stìmulns carnis mcA , angelus Sa- 
tans , sfuì me colaphii^et • Tropter ^uod ter Domi- 
mum rogavi y ut dlsccdcret a me : ^ dìxit mlhl 
SuffUit tlbi grafìa mea ; nam vlrtus in infimltate 
peìficUur, li. Cor. XII. v. 7. 8. p. 


f 


a 
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1 7. Per pregare ■ in nome di Gesù Cri- 
sto, e per essere esaudito a questo titolo 
onnipotente , non basta, il non domandar 
altro, se non se quello che è direttamen- 
te, o indirettamente utile alla salute; bi- 
sogna ancora domandarlo bene . Le qualiti 
della preghiera' sono, tanto necessarie , 
quanto il suo oggetto , 

18. La prima di queste qualiti^ 'si è, 
che essa parta da un cuore puro, ed 
esente dal peccato. Non mi offrite più, 
dice il Signore per il suo Profeta al suo 
popolo divenuto colpevole, non mi offrite 
dei sacrifizj ornai inutili. Il rostro incen- 
so è. per me una abbominazione . Non 
ricevo più il vostro Sabbato , nè le vo- 
stre feste ^ L' anima mia detesta le vo- 
stre calende , e le vostre solennità mi 
sono venute a noja . In vano stenderete 
le vostre mani : io rivolgerò altrove i 
miei occhi . Avrete un bel moltiplica- 
re le vostre preghiere , non le esaudi- 
rò (i) . Il peccatore ha perduto tutto 

- K 4 


( r ) 7^e offerarìt ultra sacrifielum frustra t I 9 * 
(cnfum abornlnatlo est mihl . ^ Sab* 
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il diritto , che i meriti di Gesù Cristo , 
gli avevano acquistato alle grazie della 
salute . Oggetto sfortunato dell’ odio del 
suo Dio, egli chiama la misericordia; ma 
1^'' collera è quella che gli risponde . Non 
piaccia per altro a Dio , che noi cadiamo 
nell’ errore condannato dalla Chiesa , che 
la preghiera del peccatore sia un nuovo 
peccato ; Essa è al contrario la sua sola 
risorsa . O infelici , che languite in que- 
sto funesto stato, voi non avete che una 
preghiera che può servirvi : e questa 'è 
quella della penitenza Non vi resta che 
una grazia da implorare; questa e il per- 
dono; ogn’ altra domanda sarà rigettata 
con isdegno; ogn’ altro benefìzio rifiutato 
con’ severità. Ah! non trascurare di sol- 
lecitar quello che è ancora in vostro poter 
di ottenere . Implorate colle vostre suppli- 


batum , fcft'vìtates aliar non fcram , iniqui 
sunt (cetMS vestri : calendas %eftraf'&' §olcnnha- 
ter veftrar odivit anima mea : facta sunt mihl 
molerta^ laboravl suttincnr . Et cum extcnderìtis 
manu! vernata avertam oculor meos a vobis: €?* 
cum multiplica^tìitis 'ónuiomm , non exaudiam, 
Jsa. I. V. 24. ij. ' 


Digitized by Coogle 



JDOf'O FaìQ,UA '1S3 

che le più ardenti la grazia salutare , 
che vi renderi degni di riceverne delle 
altre . Lo stesso Profeta, che in nome di 
Dio ha proscritto sì solennemente i voti 
del popolo prevaricatore ; aggiunge imme^ 
diatamente dopo: andate a lavarvi dai 
vostri peccati, rendetevi puri, togliete da- 
vanti i mici occhi il vizio dei vostri pen- 
sieri, Cessate di fare il male, imparate a 
fare il bene , e ritornate poi ad invocar- 
mi con confidenza : fosse V anima vostra 
tutta nera di delitti , diventerà bianca 
come la neve (i). 

1 9* Una seconda condizione necessaria 
air orazione è, che sia fatta con umiltà. 
La preghiera di quello che si umilia, pe- 
netra a traverso le nuvole (i). Acabbo 
quel Principe perverso , di cui è scritto, 
che tra tutti gli empj , che sedettero sul 


(1) Lavamlnt , mundi fSto'e , auferte malum 
cozUatlonum vestrarum ab ocullt mcis : (fuiescUe 
agere perverse, dlsclte b nefeccre » . . df venite 
ér aigulte me , dìclt Dmlnns , Sl f 'ucrìnt peccata 
vestra ut coccinum , cjuasl nix dealbabuntur . 
Isa. I. V. i6. 17 i 8 . 

(2) Oratlo humllìantU se , téhbis pinetrablt. 
Ucci. XXXV. V. ZI. 
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trono d’Israele, non ve ne ebbe uno cor- 
rotto al pari di lui (i), Acabbo si è fi- 
nalmente umiliato davanti al Signore ; e per 
questo sol auo ottenne, che i flagelli della 
collera celeste di gii radunati sulla sua 
testa se fossero distornati ( 2 ). ^ si può 
avere tma idea della preghiera, ed ignora- 
re questa regola fondamentale? L’arro- 
ganza nella preghiera non è solamente un 
vitio, c una contraddizione, una demen- 
za . Un semplice Grande della terra ac- 
coglierebbe egli delle domande che gli 
fossero fatte con alterigia? E il bisogno 
stesso che ci guida. ai piedi del Re dei 
Re, non deve farci sentire la nostra im- 
mensa dipendenza ? 

. 20 . L’umiltà, di cui devono essere pe- 
netrate le nostre preghiere , non pregiu- 
dica alla confidenza che deve animarle,, c 

(1) 7{on fnlt alter talli slcut ^chab, (fui ve^ 
nundatus est ^ ut faceret malutn In conrpeétt Do^ 
Wilnì. III. Reg, XXr V. 2J. 

( 2 ) Tranne vldlsti hum'llatum ^ebab coram 
rn:^ Quia IgUitr humìllatus est tìkÌ causa , non 
iniucam malum in dlebus ejus , IH. Reg. XXV. 

V, zp. 
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che è U loro terza qualiti. L’una e fon- 
data sul sentimento del nostro • niente , 
l’altra ha per base la promessa ^divina. 
Niente non vi è dovuto; siate umile. 
Tutto vi è promesso; siate confidente. 
Voi siete incapace di meritare; pome, po- 
treste insuperbirvi ? Gesù Cristo ha inerii 
tato per voi; come potrebbe restarvi una 
minima diffidenza ? Avvicinatevi dunque al 
trono Celeste con una confidenza modesta, 
ma ferma . Pregate , vi dice l’ Apostolo 
S. Giacomo, con fede e senza esitare (i). 
Un uomo si recherebbe ad ingiuria che 
voi dubitaste della sua parola; i vostri 
dubjbj fanno oltraggio a Dio . Di che po- 
tete voi diffidare ? Forse della sua fedel- 
tà? Forse della sua potenza? Ah ! non" 
date maggiori ristrettezze alla vostra spe- 
ranza di quelle , eh’ egli ha date al spo 
impegno , No no ; non piacerete a lui con 
domande timide e riservate. Domandate' 
con coraggio i doni piu eccellenti • Se 


(i) Toftulet autem In fide niìM h4si(ant . Jac. 
I. V. 6, 
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chiedete una virtù, chiedete che sia pef-* 
fetta; sci^una vittoria, che sia completa; 
se la remission dei peccati, che sia inte- 
ra. La munificenza divina è il contrario 
della liberalità umana. Quanto più le si 
domanda^ tanto più si ha diritto di ot- 
tenere. 

2 1. Una quarta qualità necessaria al- 
r orazione per renderla efficace * si è la 
perseveranza . Gesù Cristo promette , che 
i voti fatti in suo nome saranno esaudi- 
ti, ma non ne fìssa il momento. S’impe- 
gna ad accordarvi tutte le vostre do- 
mande ; ma non si tosto che a voi pia- 
cerà di farle ..Sovente al contrario pare 
che non v’ascolti* Sembra ricevere le 
vostre premure con indifferenza . Oppone 
alle vostre preghiere più legittime un ri- 
gote apparente * Anima cristiana j deh I 
guardatevi dall’ esserne ributtata . Questa 
finta durezza è ancora un raffinamento del- 
la sua bontà. Vuole tutto ad un tempo 
provare ed esercitare la vostra pazienza , 
la vostra fede, là Vostra umiltà, il vo- 
stro fervore. Il poco successo dei vostri 
primi voti anzicchè rallentarli , c un mo- 
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tivo di rinnovarli con più ardore . E le 
grazie del Signore non sono esse dunque 
bastevolmentc preziose, onde essere sol- 
lecitate spesso , e per lungo tempo ? Il 
momento , in cui tralasciate la vostra 
preghiera, è quello, in cui veniva ad es^ 
sere esaudita . Voi disperate del suc- 
cesso nell* istante in cui la vostra spe- 
ranza era ben 'meglio fondata . Dio era 
pronto a cedere alle vostre istanze ; c 
invece voi siete che cedete alla sua re- 
sistenza simulata . Voi perdete tutto il 
vostro merito sul punto di raccoglierne 
il premio; c abbondonatc la corsa, quan- 
do già ne toccate la palma . 

2 2. Finalmente una quinta ed ultima 
condizione, alla quale è attaccato il buon 
esito della preghiera, è l’ attenzione . Sen- 
za attenzione non vi è preghiera . L* atto 
il più necessario della religione, non può 
essere una pratica puramente esteriore , 
Chi può persuadersi di buona fede di lo-* , 
dar Dio, di implorarlo, di rendergli gra- 
zie, senza pensare a lui? Quello che co- 
stituisce essenzialmente la preghiera , e 
che Dio ascolta ed esaudisce , non è gii 
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il suonrt che esce dalla bocca * e si per- 
de ncirària, ma sì il sentimento che dal 
cuore si innalza verso di lui. Nell’istan- 
te in cui mancate di applicazione , voi 
cessate di pregare . L’ attenzione nella 
preghiera è di precetto , come la preghie- 
ra medesima* E' un peccato eguale il noii 
pregare , o il pregare senza riflessione . 
Perciò ( e tutti i Dottori rte convengono), 
nelle preghiere comandate specialmente , 
e sotto pena di peccato. Inattenzione al- 
tresì è imperativamente comandata : e 
le distrazioni notabili, alle quali volon- 
tariamente ci abbandoniamo divengono in 
questo caso colpe gravi 3 .e mortali ♦ 
Guardiamoci per altro , presentando la 
morale santa in tutta la sua estensio- 
ne , dall* esagerarla * Nell* atto di pre- 
venire le prevcricazioni , abbiamo riguar- 
do a non generar scrupoli vani . Quel 
' che è colpevole nelle distrazioni, non è 
la leggerezza che vi è strascinata, ma la 
volòntd che vi aderisce. L’Autore della 
nostra natura ne conosce la debolezza . 
L* indulgenza ^suprema non si ofifende di 
quelle negligenze , che noi non vogliamo 
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commettere . Il momento nel qual noi ci 
accorgiamo della distrazione, in cui siamo 
caduti, è' quello che decide, se sara essa 
viziosa o innocente. Sara colpevole, se noi 
vi perseveriamo ; non ci sarà imputata, se 
ritorniamo à Dio con un nuovo fervore . 
Queste prove frequenti della nostra fra- 
gilità devon servirci! a ritenerci ncll^ umil- 
tà , e nella diffidenza di noi medesimi . 
Domandiamo a l)io di liberarci da questi 
svagamenti, ai quali il nostro spirito è 
trasportato dalla sua leggerezza; ma non 
li riguardiamo come delitti , nè crediamo 
di essere obbligati, come certe anime non 
santamente timorate, ma vanamente scru- 
polose, di ripetere quelle parti delle no- 
stre orazioni, alle quali non avessimo pre- 
stata una attenzione 'formale . 

■ 4^. lo vi ho detto tutte queste cose 
per via di proverbi. L* ora viene j in cui 
non vi parlerò pià per via di proverbi. 
Ma vi annuncierò con chiarezza quello 
che concerne mio Padre . Il tempo era 
vicinissimo , in cui Gesù Cristo dovea 
cessare d* impiegare il linguaggio delle pa- 
rabole. Tre giorni dopo questo' discorso ^ 


Digitized by Goog[e 



t6o (XXIX) DOMEmCA amWTA 

la sera della sua Risurrezione , comunicò 
collo Spirito Santo ai suoi Apostoli T in- 
telligenza delle scritture . Per quaranta 
giorrù che restò ancora con essi, non ces- 
sò di rivelar loro in termini chiari tutto 
quéllo che concerne suo Padre. Finalmen- 
te allorché lo Spirito Santo discese sopra 
di loro , poche settimane dopo , trasfor- 
mati in altri uomini, si trovarono piena- 
mente istrutti di tut^c le verità che do- 
vevano andar a spargere sopra la terra . 

In questa guisa la suprema Sapienza li 
conduceva gradatamente dallo stato di 
semplicità , d* ignoranza , di ruvidezza , 
donde li avca tolti, ai talenti, alla scien- 
za , al genio , che dovea sbalordire i po- 
poli , confondere i filosofi , convertir 1* uni- 
verso. Che a traverso le nuvole, che copri- 
vano ancora in quel momentó l’aurora del 
cristianesimo, gli Apostoli non discopris- . 
sero se non se debolmente la luce che 
cominciava a spuntare ; che nei termini 
enigmatici impiegati dal loro divin Mae- 
stro , non afferrassero tutto il senso che 
vi era nascosto,^ questo non dee sorpren- 
dere, nè scandalizzare . Ma ora, che il , 

Sole 
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Sole di verità brilli in tutto il suo splen- 
dore , come possono trovarsi occhi , che 
non ne siano colpiti ? Quando le verità 
della salute si sono insegnate senza oscu- 
rità , senza allegorie , come può esse- 
re che tante persone ne sieno così poco 
istruite? Lo studio della Religione occupa 
appena alcuni momenti dell’infanzia. Si 
crede di posseder sufficientemente la scien- 
za della salute, X perchè bene o male si 
son ritenute le brevi e famigliari istrn- 
zioni che si ricevettero negli anni primi . 
Uno dei pretesti più comuni per dispen- 
sarsi dalle di vote letture, per allontanar- 
si dalla parola di Dio, si è il darsi a 
credere di sapere soprabbondantemente tut- 
to quello che ci viene insegnato- Errore 
grossolano, e funesto. L’arte di salvarsi 
non è una semplice speculazione . Avvien 
di questa come di tutte l’ altre; la prati- 
ca è quella che istruisce. Interrogate tutti 
i Santi che hanno consumata la loro vita 
nella contemplazione delle celesti verità. 
Tutti vi risponderanno che in questa ine- 
sauribile scienza son sempre più i passi che 
l'estan da farsi che quelli che si son fatti.' 
Tomo IV, h 
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Non v’ha che l’ ignoranza che presuma di 
esser abile , c la sua presunzione deriva 
dal neppur sospettare in che cosa consista 
la seienza . La presunzione ci seduce perche 
V ignoranza cì accieca . Perciò da una 
•parte quanto più si ha imparato, tante 
più si prova il bisogno d’imparare; c 
dall’altra quanto meno si è istrutto, tan- 
to n.eno si sente la necessità di istruirsi. 

*4. In quel tempo voi domanderete in 
mio nome: e io non vi dico che pregherà 
mio Padre per voi. Si è adempiuto, si 
adempie ancora questo oracolo di Gesù 
Cristo. Dal settentrione al mezzogiorno, 
dall’occaso all’orto, per ' tutto dove è 
penetrata la Religione Cristiana , st « 
sparso con essa questo dogma, che predi- 
carono gli Apostoli nel primo giórno’ del- 
la loro missione cioè, che non vi c sa- 
lute se non per mezzo di Gesù Cristo; 
c che agli uomini non è stato dato sotto 
il cielo un altro nome , in virtù del 
quale possali salvarsi (i). Questo è quel 


( 1 ) 7^»» ert i» elio aàfuo Salvi , 7{cc emm 


tr 
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éidto nome , che risuoiiaildo in tutti i can» 
tici della Chiesa j rlelie sue adorazioni ^ nei 
iuoi gémici i nelle sue suppliche, nei siioi 
teridiniehei di grazie,- ile (a, la forza cà 
il merita ; Noti è necessàrio j che Gesù 
Cristo àggiùrigà di unirvi le sue proprie 
preghiere j I suoi Apostoli noti dubicava> 
no del suo amore ; Égli rie ayea dato lo- 
ro ìc prove Id più irioltiplicàtc; Èrano per 
riceverne delle altre più abboridanti an- 
córa c più magnihche ^ Sullà terrà egli 
àvea iricessàntetrienté pregato per loro • 
Noti potevano credere , che iti seno dell* 
gloria avrebbeli abbaridonati . 

2 5 . Iniperciócchè mio Padre vi ama > 
perchè avete amato md e avete creduto 
èssere io uscito dà DIO* Vi sono in Dio 
due' sorte di amore peri noi.- L*uiw gene- 
rale per tutti gli tiomini ; T altro partico- 
lare per i giusti . Il primo è il principio 
del nostro amore peri lui ; il secondo n' è 
là ricorripcilsà Tal c, secondo l’Apostolo 

L i 


altud nomeii est sub calo ddium honinlbus , in 
-ftt# oforteat nos saivos fieri* Adi» IV* r* 
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S. Giovanni cosi profondo in questa ma- 
teria , l’ ordine della carità . Non siain 
noi, che abbiamo amato Dio; ma egli è 
che ci amò il primo (r); e questo amore 
del nostro Dio deve eccitare il nostro (a) ; 
essendone esso tutto ad un tempo , e la 
causa per la grazia che sparge nei. nostri 
cuori, c il motivo per la riconoscenza > 
che ci ispira . Ma questa carità colla qua- 
le noi rispondiamo a quella di Dio, ac- 
cresce ancora la sua . Egli ci amava co- 
me sue creature : ora ci predilige come 
suoi figliuoli . Questo è , quell’ amore dì 
cui Gesù Cristo parla qui ai suoi Aposto- 
li, e* in essi a tutti quelli, che a loro ras- 
somiglieranno. Per tutti quelli che credo- 
no in Gesù Cristo , e lo amano., Dio ha 
«n amore di predilezione. La Fede, e la 
Carità sono i due titoli y che ci acquista- 
no quest’ amore del nostro Dio . Queste 
due virtù indispensabilmente necessarie 


(i) In hoc ut charlt^ìS. non ifuasl non dllexc- 
rhnus Dcitm , std tjuon'iam ipfe prlor dilexlt nof , 
1. .Joan. IV. V. 20 ~ ■“ 

12) T<lof irgo diii^amut Deumj quonìam Deur 
pr.ov di Uxlt KOS, Ibid. v» ip* . ‘ . 
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85no intimamente unit'e'i La . Fede senzi 
la Carità c morta , senza la’. Fede la 
Carità è nulla . Ciascuna dì èsse è la 
prima delle virtù Cristiane, riinà ncl- 
r ordine del tempo, l’altra in quello del 
merito. La Fede precede la Carità; la 
Carità sorpassa la Fede. La Carità è pro- 
dotta dalla Fede ; la Fede- è fortiùcata 
dalla Carità ^ La Fede ispira alla Carità 
i suoi sentimenti la Fede opera per la 
Carità. Esaminiamo noi stessi Studiosa- 
mente sopra queste due virtù sì essenzia- 
li . Consideriamo cori tutta quella atten- 
zione richiesta da un interesse si grande^ 
se le parole , che Gesù Cristo indirizza ai 
suoi Apostoli , potessero esserci appli- 
cate . Abbiamo noi quella Fede» ferma, 
quella ardente Carità, che meritano e at- 
traggono r amor distinto de! nostro' Dio? 
La nostra fede non è sovente scossa dai 
sofismi dell’ incredulità ^ sconcertata dai 
motteggi del libertinaggio? La nostra Ca- 
rità non è ella ancor 'più sovente raffred- 
data dalle dissipazioni, dalle suggestioni, 
dagli esempi «del mondò ; alterata dalle 
nostre proprie negligenze, -dai nostri af-, 
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(etti stranieri , dalle nostre inclinazioni 
terrene , dai nostri rispetti umani ? Per 
conservar pure , c intatte queste due 
grandi virtù , teniamo continuamente da- 
vanti gli occhi il prezzo immenso che 
Gesù Cristo vi attacca . V amicizia di Dio , 
il più solido, e il più prezioso di tutti i 
beni, c quella che ci segue ancorala! di 
,là della morte, e che c il nostro soste- 
gno in questa vita, c la nostra eterna 
felicità nell’ altra « 

n6. Io sono uscito da mio Padre, e 
sono venuto nel mondo: di nuovo io som 
per abbandonare il mondo, e andare al 
mio Padre . Gesù Cristo ritorna spesso 
nel suo Evangelio su questa verità. Esige 
specialmente che la si creda. Egli loda 
gli Apostoli di esserne persuasi, perchè 
essendo Paggetto della nostra Fede, essa 
nel tempo stesso ne c il fondamento. 11 
Verbo fatto Carne , il Figlio di Dio usci- 
to per riscattarli "dal seno di suo Padre 
c disceso tra li uomini, e istruirli, fatto 
,uomo senza cessar d’ esser Dio eccovi il 
Mistero, che ci fa credere senza difficoltà 
tutti gli altri . Gesù Cristo c Dio . Dun- 
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que tutte le sue parole sono per me gli 
oracoli della suprema Veritl . Insorgano 
pure nel mio spirito delle tentazioni con- 
tro la Fede^ le respingerò tutte con que- 
sto solo pensiero : Gesù Cristo è Dio, 
cd egli è F Autore della mia credenza . 
Si provi r Eretico di strascinarmi nelle sue 
erronee opinioni , me ne garantirò con 
questa sola riflessione: Gesù Cristo c Dio, 
cd egli ha promesso 1* infallibilità alla sua 
Chiesa . Gesù Cripto è Dio : ecco il prin- 
cipio , il garante , il baloardo della mia 
Fede. 

27. J suoi dUce-poli gli dissero: Ecco 
che ora parlate chiaramente , e non fate 
uso di alcun proverbio. Adesso conosciamo 
che tutto vi è noto , e che non è mestie- 
ri che alcuno v* interroghi : e per questa 
ragione noi crediamo che voi siete uscito 
da Dio. Gli Apostoli comprendendo qual- 
che cosa al terminar del discorso del loro 
Divino Maestro, credono già di essere al 
momento, in cui tutto sarà loro chiara- 
mente spiegato. Credono di veder allo 
scoperto le verità celesti . Eppure quanto 
la professione di fede che essi fanno c 

L 4 
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debole ancora e imperfetta! Non rimitia-' 
mo in questo punto. Diffidiamo molto di 
noi medesimi, e delle nostre pretese co- 
gnizioni: Domandiamo a Dio i lumi, che 
ci mancano; e meritiamo di ottenerli 'col- 
la nostra umiltà ; 
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' . . ^ 
Evangelio .. 

DEL GIORNO 

-, - VELU ASCENSIONE. 

-, 


Lr li undici Apostoli essenào a mensa ^ 
Oesu loro comparve : e rinfacciò ad essi la 
loro incredulità,, e durezza di cuore , per- 
che non avei’ari prestato fede a quelle per^ 
sone , che lo avevano veduto dòpo la sua 
Risurrezione . E disse loro: Andate per tutto 
il mondo predicate il Vangelo a tutti gli 
uomini . Chiunque crederà , e riceverà il 
Battesimo sarà salvo : ma chi non crede- 
rà, sarà condannata. Ecco i prodigi che 
accompagneranno quelli che crederanno nel 
nome mio: Scaccieranno i Demoni , parle- 
ranno nuove lingue , maneggeranno i ser- 
penti i e se bevessero qualche veleno morr 
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tale, non ne riceveranno alcun nocumen^ 
to} imporranno le mani sopra gli infermi^ 
e saranno guariti . E il Signore Gesù do- 
po aver loro parlato in questa maniera 
s* innalzò nel Cielo , dove . è seduto alla 
destra di Dio • Gli Apostoli poi essendo 
partiti , andarono a predicare per ogni 
dove cooperando il Signore con essi , e 
confermando la loro parola coi miracoli 
dai quali era accompagnata . ( S. Marc, 
Cap. XVI. V. 1 4. — 20.). 

SPIEGAZIONE. 

I. Gli undici Apostoli essendo alla men- 
sa , Gesù loro comparve , e rinfacciò ad 
essi la loro incredulità , e la durezza di 
cuore , perchè non avevano prestato fede 
a quelle persone , che lo avevano veduto 
dopo la sua Risurrezione . I quattro Santi 
Personaggi, che sotto l’ispirazione dello 
Spirito Santo, hanno scritto le azioni di 
nostro Signor Gesù Cristo , non si sono 
attaccati ad osservar l’ordine dei fatti, 
e dei tempi . L’uno racconta quello che 
gli altri hanno ommesso . Questo riunisce 
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alcuni avvenimenti, che da quello son se- 
parati , Il loro racconto, sempre lo stes- 
so riguardo al fondo, è variato nella ma- 
niera . Sono sempre le stesse nozioni , ma 
raccontate diversamente , Non vi è tra 
gli Evangelisti alcuna contraddizione ; vi 
è qualche differenza » La Provvidenza ha 
voluto così per la confermazione della no- 
' stra Fede. L’accordo dei quattro Evaa^ 
gelisti e un 'garante della loro sinceriti. 
Le loro variazioni provano , che questo 
accordo non è l’ effetto d’ un concerto . 
Avendo scritto ad epoche , c in luoghi 
assai lontani , si conosce che non hanno 
avuto altro legame comune , che le vcrU 
ta ; e le loro stesse differenze nella nar- 
razione danno ai fatti , sopra i quali so- 
no costantemente d* accordo , un nuovo 
grado di certezza , 

i. S. Marco unisce qui due discorsi , 
che secondo gli Interpreti , il Salvatore 
ha probabilmente tenuti in due tempi dif- 
ferenti. Il rimprovero fatto agli Apostoli 
di non aver creduto la sua Risurrezione , 
si riferisce naturalmente alla apparizione , 
nella quale Gesù Cristo si manifestò ad 
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essi la sera stessa della sua Risurrezione^ 
allf»rchè erano a tavola nel Cenacolo . La 
missione^ che loro è data , e le promes- 
se, che loro son fatte semU'rano , dietro 
il racconto stesso dell’ Evangelista , pre- 
cedere immediatamente l’Accensione, che 
secondo S, Luca si operò nel Borgo di 
Bettania (i).- 

5. Il rimprovero- d’^ incredulità c di 
durezza di cuore, che Gesù Cristo fa ai 
suoi Apostoli, non Io meritiam' noi più 
di loro > Nfoi abbiamo per credere gli 
stessi motivi che avevan essi, e ne ab- 
biamo- degli altri ancora. Primieramente 
^ loro testimonianza sigillata col pro- 
prio lor sangue ; in seguito la testimo- 
nianza' deir intero universo e la sua 
conversione miracolosa. Appoggiata sopra, 
tali fondamenti la nostra fede è essa così 
solida' coinè dovrebbe esserlo? Non pre'- 
sciara noi un’ orecchia facile ai discorsi 


CO tdaxit autem coi in 

man'b' f fnis hen^d'xlt els . Ef fjiaur» 
eit , dHm bc<ìf'fi>€re( lllìs , recailt db cis , 

rebatur in coeLum. Lue. XXI Vé v. jo; ' 
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Oggi tanto comuni deir empietà ? Non ci 
è mai successo d’ incoragmarli o col sorti- 
so della compiacenza, o col silenzio dell* 
approvazione? Se noi abbiamo la felicità, 
che la nostra fede sia sincera , è forse 
altrettanto attiva ? Se non è finta , non 
è per altro languente ? Se non è scossa 
da dubbj, si manifesta coll’ opere? Oime ! 
Cos*è mai divenuta la Fede in questi no- 
stri tempi infelici ? Questa Fede sì cara 
ai nostri Padri , questa Fede altre volte 
SI pura c si viva estinta in un gran 
numero di cuori , essa non è più in tanti 
altri , che una debole scintilla senza luce 
c Senza calore . 

4. Ed Egli disse loro c Andate yer 
tutto.il mondo predicate il Vangelo a tut-^ 
ti gli uomini . S. Matteo riferisce questa 
ultima missione data agli Apostoli , in 
una maniera un poco più estesa. Ogni po- 
testà y. dice loro Gesù Cristo y mi è stata 
data nel Cielo e sopra la terra. Andate 
dunque y ammaestrate tutte le nazioni y 
battezzandole in nome del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo; insegnan- 
do loro ad osservare tutto quello, che io 
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vi 'ha comandato : ed ecco che io sonO 
con voi tutti i giorni sino alla consuma-^ 
zione del secolari), li Salvatot'e nell* ulti- 
ma sua (fena^ avea rivestito i suoi Apo- 
stoli del Sacerdozio . Qui gli innalza à 
una più alta dignità. Vicino ad entrare 
negli eterni splendori ^ vuol lasciare alU 
terfa privata oggimai della sua presenza,* 
il ministero ch’egli vi avea esercitato : ed 
egli crea T Episcopato'. Con questa riunio- 
ne di precetti , di poteri e di promesse 
egli stabilisce i suoi Aporstoli capi supre- 
mi della sua Religione ; c sostituisce alla 
sua persona, essi e i 4oro successori ri- 
vestiti in comune della sua' potestà e del- 
la sua infallibilità . Tutto quello che è 
stato ,, tutto quello che sarà operato nel- 
la amministrazione della Chiesa di Gesù 


(\) Et arcedent Jef tf lorutUf ett eìr % dicens: 
data ett m'hl omms poterfaf In ccelo , C2T in ter- 
fa! fant^s er^o doicte ornncf gnntet : bapÙT^antes 
iti nomine Putrir, & FÌlìI . XùìrUur Sanefi 


Fini , ( 3 ’* Spintm S aneti 
doerter eor servare nrmia (juncumepie mandavi 
Vi'lrs : & ecce eg7 vohit curri surri omnibus cliehui ^ 
urque ad cùnsuniWatloncni séttulì . Mattln XVUIc^ 

V* 1^* 19* tLO, 
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Cristo^ tutto fu c sairà prodotto dà quc- 
Atà celeste parola; A questa parola co- 
tniricia quel ministero perpetuo, che rin- 
tiovatidosi perennemente, resta sempre la 
stesso, c che nella sua seconda venuta Ge- 
sù Cristo troverà sussistente tale qual Io 
fondò . Fu con questa parola divina , che 
la Chiesa Cattolica ha continuamente con- 
fuse le diverse Sette, che sono insorte nel 
suo seno per lacerarla, e quelle che han- 
no ardito di sostenere esservi stati dei 
giorni in cui essa Chiesa era priva dell’ 
assistenza Divina, e «1 cui cadde in cr* 
rore^ e quelle che hanno imniaginato di 
trasferire alla totalità del popolo fedele 
la potestà, che Gesù Cristo non ha con- 
fidata che ai suoi Ministri ; e quelle che 
hanno tentato d' innalzare nell’ordine Sa- 
cerdotale un potere rivale dell’ Autorità 
Episcopale'; e quelle che hanno intrapreso 
-di rompere la Sacra catena della succes- 
sione , e di sostituire ai legittimi credi 
della potestà Apostolica un ordine affat- 
to nuovo di usurpatori . Contro questa 
onnipotente parola sono venuti a romper- 
si fremendo tutte le eresie da Simon Ma- 
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go , fino al nostro secolo,, e tutti gli ; 
Scismi da NTovaziano sino a quello , che 
desola la Chiesa Gallicana (*) . 

5. Qual magnifico comandamento fa 
Gesù Cristo ai suoi Apostoli! Ordina lo- 
ro di instruire tutte le Nazioni : coman- 
da loro di convertire T intero universo. 
Chi altri avrebbe ardito d’immaginare di 
assegnare una simil missione ? Gesù Cri- 
sto incarica li, suoi Apostoli di operare 
la più vasta , la più straordinaria rivo- 
luzione , di cui r istoria dei secoli faccia 
jnenzione . Gli uomini aveano veduto più 
volte cangiar di faccia alcuni Stati , ro- 
vesciarsi alcuni Imperj , ed altri Impcrj 
innalzarsi sopra le loro rovine . Ma cosa 
erano questi avvenimenti rimpetto a quel- 
lo .che Gesù Cristo commette ai suoi A- 
postoli di eseguire? E’ ben più difficile il 
' • caii- 


(*) Si è tradotto fedelmente | dopo avere già 
nel precedente Tomo' avvertito il lettore, che 
Moosig.de la luzcrne* pubblicò questa sua Ope- 
ra prima della pubblicazione del Concordato 
del nostro Sommo Pontefice Pio yil. 


Digitized by Googl 



DKLL* ascensione ' 1?^ 

cangiar le nazioni , che il soggiogarle : 
Troverete più facilmente venti conquista- 
tori , ychc un riformatore . E qui non 
si tratta solamente di conquistar alcuni 
popoli ; si tratta di assoggettar . V uni- 
versalità dei popoli a un giogo nuovo'. 
Non si tratta di dilatar i limiti di alcu- 
ni stati , di cangiar alcune forme di go- 
verno; si tratta di riformare la totalità 
degli umani pensieri . Bisogna portare agli 
uomini, e far ricevere a tutti loro altri 
principj, altra morale, altri dogmi, altro 
culto , altro Dio . Bisogna sottomettere la 
ragione superba dei suoi proprj lumi ; allo-- 
ra nel più brillante splendore , a una se- 
rie di dogmi, eh’ essa non può compren-, 
derc; reprimere con una austera morate ' 
le passioni esaltate dai più, 'smoderati 
piaceri e consacrate dall’ esempio della 
divinità; dissipare* con un culto tutto spi- 
rituale un ammasso di superstiuoni ador- 
ne di, tutti gli incanti della immaginazio- 
ne , c accreditate dal. Rispetto -di venti 
secoli.- Bisogna. in una parola far del raqn- 
do attuale un-mondo; tutto nuovo. • 

6. E quali sono gli uomini mandati da 
Tomo IV. M 
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Gesù Cristo per condurre a fine questa 
inlinehsa intrapresa? Sceglie egli tra quelli 
che hànno ricevuto là sua dottrina gli 
uióhiini piu dotati di genio , possenti in elo- 
quènza, ricchi di cognizioni , un Giuseppe 
d* Arimatea , un Nicodemó > che figurano 
tra i capi del pòpolo, t di cui il nome 
porri dare del peso ai loro, insegnamenti? 
Cosi ragionerebbe la umana sapienza . Ma 
la sapienza divina ha delle viste asso- 
lutahiente differenti . Quanto più T intra- 
presa è difiieilè , tantò più i 'mezzi sa- 
ranno deboli . Sara dai banchi dei' gab- 
bcliicri , dalle barchè dei pescatori che si 
vedranno partire pei* T esecuzione del più. 
g.ranide disegnò che siasi giammài troncepu- 
't'o; pochi uomini senza educazione, senza 
cognizioni, senza lettere i senza esperienza, 
senza talenti, senza' forza. Essi non 'hanno 
mai niente imparato; il loro spirito gros- 
solano non comprende le cose -più* chiare; 
c andranno a disputare contì'o i filòsofi 
piu profondi , a confondere i lorò ragio- 
namenti, e là loro eloquenza. Timidi, e 
poche settimane innanzi, al primo perico- 
lo, vili disertori del loro Maestro , do- 
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rrahno iti avvenire precipitarsi per lui nei 
più grandi pericoli , affrontare ogni gene- 
re di persecuzione > instìltsire i supplizi, c 
la morte. Qual progetto, «e quai mòzzi 1 
Quale sproporzione tra Tuno, e gli altri! 
Da una parte qual immensa estensione , 
dalTaltra qual prodigiosa debolezza !> L’in- 
tenzione di Gesù' Cristo è ella dunque di 
rendere il suo gran disegno, già circondato 
da SI enormi difHcoltà , ancora più imprati- 
cabile ? SÌ , son queste veramente le sue 
mire . Vuole , che , sia nei suoi progetti , sia 
nei suoi mezzi, sia nella combinazione de- 
gli uni, e degli altri, lo spirito umano non 
vegga che assurdità , c stravaganze . Ma 
quello appunto, che la nostra debole 'ra- 
gione giudica più insensato è precisamenii 
te l’.efFetto della più profonda sapienza . 
Dando alla terra la sua Religione , .Gesù 
Cristo si propone non solamente di spar- 
gerla su tutti i paesi, ma di perpetuarla 
in tutti i secoli. Per questo vuole, che la 
propagazione della sua dottrina sia essa 
stessa un miracolo. Noi diciamo agli in- 
creduli dei nostri giorni ciò che a quelli 
dei primi secoli diceano i Padri della 

M a 
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iChiesa : lo stabilimeato del Crìstiatiesimo 
non ha potuto .esser T opera degli uomi- 
ni ; è dunque stato l’ opera di Dio . Noi 
sfidiamo r empietà « a negare la propa- 
gazion rapida della dottrina evangelica , 
e a indicare una causa umana , che ab- 
bia potuto operarla . Così una Provviden- 
za infinitamente saggia e benefica ci ha 
fatto dello stabilimento della Fede una- 
prova incontrastabile della medesima Fe- ' 
de: e la promulgazione dell’ Evangelio ci 
è un garante della sua verità. 

7. Chiuìviue crederà,, e riceverh il Bat- 
tesirtìQ , sarà salvo ; ma chi non ; crederà , 
sarà condannato . Quando il divin Salva- 
tore promette il Paradiso , a quelli , che 
Hredcranno in lui, non bisogna - crede- 
re, ch’egli assicuri questa, grande ricom- 
pensa ad ogni specie di fede di qualunque 
genere, e di qualunque estensione .essa 
sia . Lo avea dichiarato precedentemente 
in termini proprj . Ogni uomo, che mi 
dice : Signore , Signore , non entrerà per 
questo nel regno dei cicli (r). E’ la fede 


Cr) 7ion omait dtclt^mhl f Ùomnej -Domi* 
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éhe 'apre la porta del cielo : questa veri- 
tà c incontrastabile . Ma non già quella fe- 
de debole , languida, incerta , senaprc vicina 
al dubbio j scossa dalle difficoltà della in- 
credulità, sconcertata dai motteggi del li- 
bertinaggio. Bensì la fede ferma, che non 
conosce obbiezioni ; la fede costante ^ che 
lion prova variazioni; la fede coraggiosa, 
che si ride delle contraddizioni: la fede gene- 
rosa che sdegna le vane considerazioni del 
rispetto umano*. Non quella fede superba 
che ardisce d’ interrogar Dio ^ domandar- 
gli conto delle sue viste , che stabilisce 
delle distinzioni tra le verità rivelate j 
consentendo di adottar quelle di cui ve- 
de la verità, c movendo delle difficoltà 
sopra quelle che non comprende. Ma ben- 
sì la fede umile, penetrata della veraci- 
tà divina, e della debolezza umana; che 
si sottomette con una eguale sincerità 
tanto ai dogmi che sono chiaramente n^a- 

M 3 

ne , ìmrabit jA regnum ctgioruìn sei qui faàt vo- 
luntaicm Tatrìs mi , qui in taeiis est , Ifse Intra- 
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nifestati, quanto’ a quelli che sono al di 
sopra della sua portata ; ammirando gli 
uni, rispettando gli altri , illuminata nei 
suoi motivi , ma senza mai farsi lecito 
alcun ragionamento sopra i stioi oggetti . 
Finalmente la fede operatrice della salute 
non c una semplice speculazione . Una fe- 
de sterile , lo Spirito Santo ce lo dichia- 
ra è una fede morta simile ' a un corpo' 
senza anima (i). La fede, che sarà rice- 
vuta nel regno dei cieli c la fede fecon- 
da , che vi si presenterà accompagnata 
dal corteggio delle sue opere , offrendo a 
Dio i frutti preziosi dei suoi travagli, c 
domandandone con una santa confidenza 
la ricompensa. ^ , 

■ 8. Ecco i prodig}' che ' accompagneran^ 
no quelli che crederanno: Nel nome ‘mio 
scaccieranno i Demonj ; parleranno nuo've lin-^ 
gue ; manegfferanno i serpenti'; *e se be- 
vessero qualche veleno mortale , non ne ri- 
ceveranno alcun nocumento. Tale è la let- 
tera credenziale data da Gesù Cristo ai 


. • (i) Sìeut enlm eorpus sine .spirltu moYtu'um ert i Itn 
& fides slne operlbuf mortu» est» Jact II. v. a5. 
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suoi ambasciatori. £* necessario, che quel- 
li, a cui sono, indirizzaci, riconoscano il 
loro ■ carattere . Si potrà non conoscere }a 
loro missione, quando si vedranno uscire 
dalle lor mani opere tali , che non posso- 
no esser fatte se non da Dio ? Si potrà 
dubitare che non sieno mandati dal pa- 
drone della natura , quando si vedrà la 
natura sottomessa ai lor ordini r Non ci 
sorprenda più , che Gesù Cristo abbia 
scelto per essere i predicatori della sua 
dottrina uomini senza lettere , e sen- 
za eloquenza . Avévano bisogno d*^ elo* 
quenza quelli che aveano il potere di or- 
dinare; ai zoppi di camminare, ai -ciechi 
di vedere, ai morti di risuscitare? Non 
può esservi sulla sterra linguaggio tanto 
energico , quanto quello dei miracoli : lin- 
guaggio, che è il più degno di Dio, per- 
chè egli solo lo può tenere, e il più con- 
venevole agli uomini, perchè c alla port^ 
tata di cucci. Esso convince con la stes-^ 
sa' facilità tanto lo spirito più grossola- 
no, quanto il genio più acuto. Si fa in- 
tendere chiaramente dall’ uomo più rozzo, 
e soggioga fortemente il più ribelle. Per 

M 4 
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riconoscerne la forza òastatio i lumi più 
semplici del senso comune; e quanto più 
si possedè vigor di spirito > tanto mag- 
giormente se oc sente 1 ’ autorità . 

' 9 . Il miracolo, ci dice T incredulo, è 
impossibile. Dio sarebbe contrarid" a se 
stesso, se rovesciasse di sua proprìa'ma- 
no r ordine <ia lui stabilito . Supporre un 
cangiamento in quelle leggi , che Dio ha 
date alla natura, questo c un supporlo in 
Dio stesso. 

IO. increduli, per sentire tutta la fu~ 
tilità di questa vostra difficoltà, seguite- 
mi 'con attenzione negli abissi profondi 
deir eternità . Rimontate con me al di U 
dell* origine dei tempi. Considerate 1* Al- 
tissimo esistente ancora solo, e disponen- 
dosi a esercitare la sua autorità sopra il 
niente, e preparando nella sua sapienza 
un complesso di leggi alle, creature, che 
la sua potenza dovea far sortire. Potete 
voi dubitare, che la sua prescienza infi- 
nita, abbracciando d’ un colpo d*- occhio 
tutta la successione dei tempi, non pre- 
vedesse le derogazioni, che giudicherebbe 
a. proposito di fare alle sue leggi? Egli 
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prescriveva fino d* allora tutte queste de- 
rogazioni: e le sospensioni della legge, 
furono contemporanee alla legge medesi- 
ma. Era nel tempo, in cui tracciava al 
Sole il suo corso, e in cui regolava la 
di lui costaste carriera,' eh’ egli ordinava 
al medesimo Sole di fermarsi al tal gior- 
no, alla tal ora, al tal momento per or- 
dine di Giosuè # E* mai venuto in mente 
di chicchesia, che un legislatore sia con- 
trario a se stesso , c cangi di volon- 
tà , quando dettando la sua legge , vi 
appone nel medesinm tempo una ecce- 
aionc? No, Dio noti cessa di essere im- 
mutabile, quando fa un miracolo; poiché 
nei decreti divini il miracolo è tanto an- 
tico, quanto rordinc'per esso interrotto . 
Non vi sono in lui due volontà differen- 
ti ; imperciocché è stata sua volontà eter- 
na che la sua legge fosse:, sospesa ai tem- 
pi assegnati dalla sua provvidenza . 

II. Gli Apostoli annunziando di aver 
ricevuto il potere di far miracoli, pren- 
dono solennemente T impegno di esercitar- 
lo . Essi danno ai popoli,, a cui ■ portano 
r Evangelio, un mezzo egualmente facile 
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t sicuro di conoscere , se essi sieno ^11 
invriati deir Altissimo . Che potessero , rac- 
contando i miracoli del lor Maestro,, im- 
porre ai popoli, sarebbe cosa adatto inim- 
maginabile . Ma quello che sarebbe anco- 
ra piu incredibile , quello che sarebbe 
il colmo deir assurdità, si è che gli Apo^ 
stoli aressero preteso d’ingannare il mon- 
do sopra i loro proprj miracoli; c ,chc 
dasscro per prova della divinità della lo- 
ro missione i prodigj , ch^ essi operereb- 
bero, quantunque cono‘;cessero perfetta- 
mente la loro impotenza a operare un 
solo prodigio. Promettendo delle maravi- 
glie essi traevano sopra di loro gli sguar- 
di, c r attenzione sopra le loro, opere. 
Non vi avea mestieri che degli orecchi 
per accertarsi se parlavano tutte le lin- 
gue . Non vi avea bisc gno che degli oc- 
chi , per verificare se gli infermi , a cui 
imponevan le mani cran guariti . E tra gli 
osservatori che li ' circondavano , quanti 
ve ne avea di contradditori ! Quanti di 
nemici del lor Maestro c della sua dot- 

ì 

trina! Quanti v’ avea uomini animati con- 
tro di essi, chi per pregiudizio,' chi per 
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passione, chi por interesse! Un solo mi- 
racolo infruttuosamente tentato, una sola 
fraudc scoperta, avrebbe annichilato il lor 
ministero, un obbrobrio universale li avreb- 
be coperti , c sarebbero stati abbando-- 
nari ai supplicj , che meritano gli impo- 
stori. La dichiarazion pubblica, eh* essi 
fanno del loro potere miracoloso, diviene 
ad un tempo un invito a tutti i popoli di 
esaminare, di osservare, di scrutinare, di 
«indicare le loro opere; t una disfida che 
portano all’ incredulità di coglierli in fallo. 

12. Vi ha di più. Non è solamente 'ai 
suoi dodici Apostoli che Gesù Cristo con- 
fida questo grande potere^. 1 prodigi ac- 
compagneranno altresì quelli , che crede- 
ranno in lui. E noi vediamo questa pro- 
messa solente effettuata nell istoria apo- 
stolica (i).'il grande Apostolo nelle sue 

( t ) Tane Simon Ipfe 'eredldlt : & e'tm^ baptt- 
“Status esset\ adhitebat VhlUppo» yld*:nf eti am ^ti- 
gna , & vlrtuus maxima! fieri t stt^ens admìra^ 

rabatur: Aét. VIU. v. i^. 

adirne loquente Veiro verh* hact eeciait Sptru 
tus San^us fuper omna qui audiebant verbum,^ 
tt obstupucrunt ex clrcumcUlone fideles , qui ve^- 
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Epistole'ai Romani (i)> ai Calati (2), agli 
Efcsj (5) , ai Tessaloriiccnsi (4) , e sopra 
tutto in quella ai Corintj (5:)', loro parla 

neriiHt cum Vetro: (fui a &" in nationes gratin spi- 
titiis SanBi effusa est. .Audìebant enim illos lo- 
quentes Linguls , & cìiignìficames Deum . Jbid. X. 

Et cum imp'isuirset UUs manus VauluSf z-enit 
Spiritus SanBus super eos^ & loqucbafitur Un* 
guis , & prophetabant . Ibid. XIX. v. 5 . 

( 1 ) Habentcs autem donationet Secundum gra- 
tlam , qu£ data est- nobis , diffierentes > sive prò- 
phetiam secundum rationm Rom.XII. v. 6 , 

( 2 ; Qui ergo tribui t vo%:s spiri tum , ^ opcra^ 
tur zhtiiu-s in vobisi ex operlbus' legis y an ex 
attditu fidei Cahr. HI. v. y. 

• (^ ) £r ipse dedit quosdam quidem u 4 postolos , 
quosdam autem Vrophetas y alias vero Evangeli- 
stas &-C. Eph. IV. V. ir. 

(4) Spiritum nolitc exiinguere, Vrophetias no- 
lite spemere. r. Thcssal. V; v. 19. 20. ' ’ 

' (, 5^) -dia quidem per Spiritum datur sermo sa- 
pientia:^ alii autem senno scienti^ secundum cun- 
dem^ spiritum , alteri fi des in eodem Spirita: alii 
gratin sanitatum in uno spiri tu : alii opcratio vir- 
tuturn. alii propìictUy alii dlscretio spiri t u um y alii 
genera linguamm y^aCii interprctatio sermonum» l.- 
Cor. XII. V. 8. p. IO. 

Et quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia , prl- 
mum ùipostoios y secunio Vrophetas y tertio DoBom 
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delle maraviglie, che si operavano tra 
di essi , del poter miracoloso di cui era- 
no essi investiti . -Poteva egli imponete a 
tutti questi popoli sopra fatti , che av- 
venivano giornalmente , c quasi conti- 
nuamente in mezzo di loro? Era egli pos-, 
sibile,- chc li ingannasse sopra una. pote- 
stà,- che egli attribuiva a loro medesimi? 
Avrebbe egli immaginato di persuadere 
loro, che facevano dei miracoli, quando 
realmente non li facevano ? O questi fe- ~ 
deli di diversi paesi credevano effettiva- 


res , dchde vlrtutcs , cxlvde gìatlat envationum , 
opìtulatìonct f gubernatlones y genera Ungnavum\ÌH^ 
tcrprctatloTies sermonum» T^umquìd onmcf ^posto^ 
lì} 7^umq4d omnes Vr^betdt^ ’^nmquld omr.es 
Do6ioves f* 'ìqjimquld omnes ulrtHtes ? 'ìjumquid 
omnes grati am habeht eurationumf "Kumquid omnes 
llìiguls iGquuntur f 'ìqjimquld omnes interpr et anturi 
I. Cor. Xll. V. a8. 29. 50. 

Volo autem omnes vos loqul Unguls : msgìs au- 
tem prophetare. "hlam major est qui prophetat , 
quam qui loquitur Unguls.,,, Sic & vos , quo~ 
nlam amulatores estls spìrltuum , ad tcilfìcatlonem 
"Ecclesia qusrlte.ut abukdetls .Etldeo qui loquitur 
linguai orct i ut interpretetur , Ibid» XIV. v. 5 . 
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mente di aver i doni .delle lingue ^ delle 
profezie , dei miracoli \ o non lo credeva* 
tto 4 Se non lo credevano, con qual fronte 
r Apostolo avrebbe osato di dir loro, 
che vi erano investiti? Con quale sdegno, 
con qual 4isp'*e2io avrebbero ricevute Io 
sue lettere ? Qual ridicolo non avrebbe 
egli sparso sopra tutta la sua predicazio* 
ne > Ma se , com* è evidente credevano 
di aver questi doni straordinarj , li ave- 
vano dunque. Si può prender inganno so- 
pra dei fatti • stranièri , ma non si può 
prender inganno sopra quello, che si può 
far da se stesso ^ sopra quello , che . si fa 
attualmente . L’ incredulità , la quale do- 
po dieciotro secoli si avvisa di tivocar 
in dr’bbio i doni miracolosi dei primi anni 
del Cristianesimo, è obbligata di dire, 
che tutti i fedeli di quei tempi , i quali 
facevano pubblicamente professione di cre- 
dervi , erano, o ingannati dagli Aposto- 
li , o ingannatori con essi . Tra queste 
due assurdità noi le lasciamo la scelta. 

, Pretenda, se vuole, che S. Paolo sia ve- 
nuto a capo di persuadere alla moltitu-. 
dine dei fedeli eh’ essi avevano un potè-* 


Di^tized by Google 



DÉtL* ASCSltStÓ }fÉ f P t 

f c , che rton ave vano, in fatti; e che face- 
vano dei miracoli che realmente non fa- 
cevano:' oppure sostenga, se ama meglio, 
che i primi Cristiani dopo essere stati gli 
oggetti* c i zimbelli della fimude degli 
Apostoli, tutti quanti dopo il loro batte- 
simo ne siano divenuti sul fatto gli istru- 
inenti, ed i complici; c che nel momen- 
to, in cui si sono accorti di essere stati in- 
degnamente ingannati , tutti unahimamen- 
te senza, eccettuarne uno solo , attaccati 
più fortcmèhfc per questo stesso ai loro 
impostori si siano associati alla loro fur- 
beria . 

• Ma perchè', domanda 1* incredulo, 
questi doni ammirabili non sussistono più 
nella Chiesa? Hanno cessato perche do- 
vevati cessare: e il grande Apostolo che 
ne parla così sovente , nc annunzia chia- 
ramente il fine (r); Hanno cessato d’esi- 
stere, perchè hanno cessato d’essere nc* 
cessar; . Prima che il mondo credesse » 


( I ) Charìtar ex^dit live pnpbetìd 

evacuabuntHr , sive linguai tcssabunt . i. Cor. XU1« 
?ers. 8. 
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dice S. Agostino, errino neccssarj, affinchè 
il mondo credesse. Colui, che, per credere 
esige ancora dei prodigi,» diviene un pro- 
digio egli jf^easo, poiché la fede del mon- 
do intero, non basta a fissare la sua (i). 
Ma pubblicato T Evangelio,- stabilita la 
fede, convertito V universo , il loro oggetto 
è interamente adempiuto , e giunto d^ quel 
momento di lor termine . Non c nell’ ordi- 
ne della suprema Sapienza di ^ moltiplicar 
i prodigi senza' ;ieccssità. Divenendo comu- 
ni, cesserebbero di far colpo; la loro mol- 
tiplicità li avvilirebbe e. T abitudine di go- 
derne li confonderebbe con quella molti- 
tudine di effetti naturali , di cui la causa 
è sconosciuta , Dtìpo .alcuni anni • Israele 
non si maraviglia più del giornaliero mi- 
racolo della manna , e giunge infìno ad 
. . in- 


• Inqkìunty nunc IIU miracuU , qua 

pnedìcath fa^a este, non scimt^ Vossem quldem 
(tiare , necessaria f 'ulsse \ prlnsqum crederet mun • 
d:is j ad hoc ut crederet mundus . Qulsquls ad bue 
pyodigla ^ut credat ^ìnqulrit ^ magnum est ipse pro- 
digìum , qui mundo (redente non credit , S. Aug. 
de Civit. Dei. Lib. XXfl. cap. 8. N. i • 
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infastidirsene (r). A che ci servirebbe, se 
sussistessero ancora ? Sicuri , che hanno 
esistito, abbiamo noi bisogno di vederli 
per i stabilire la nostra fede ? Noi abbiamo 
la prova la più luminosa della loro real- 
tà, che consiste nel* loro effetto visibile, 
certo , indubitabile , nell’ universo convcr- 
tito col loro mezzo . Una rivoluzione così 

• 

contraria a tutte le idee umane , non ha 
potuto operarsi sènza rrtezzi soprannatu- 
rali. Non è della natura degli nomini lo 
spogliarsi . dei loro .pregiudizi più radicati, 
delle loro passioni più care ,' dei loro- in- 
teressi più preziosi, senza avere, dei pos- 
senti motivi . V uomo non ,si fa scannare 
senza . sapere > il perche . La propagazion 
rapida c univcrsal della Fede , provan- 
- do la verità dei miracoli , che la haiino 
stabilita, li rendei oggimai inutili. Gli in- 
creduli pretendono, che questa grand’ope- 
ra sia stata fatta senza miracoli . Ma j 
la loro asserzione ridicola, e smentita dai 
Tomo IV. N 

f V ■ ■ 

(i) %Anma Mitra jam nauseai cibo Uta 

Uvlsilm^ Num. XXL v. 5. 
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-nemici stessi del Cristianesimo , li getta 
in una difficoltà piu insolubile ancora di 
quella, che li imbarazza. Essa suppone 
un miracolo più grande ancora di tutti 
quelli, eh* essi -contrastano, cioè la con- 
versione del genere umano senza miracoli . 

14. Ed il Signore Gesù^ dopo aver lo^ 
rò parlato in Questa maniera y si innalzo 
nel Cielo, dove è seduto alla destra di 
Dio. Il miracolo della Ascensione > che 
mette il sigillo alla missione di Gesù 
Cristo, e che la termina così gloriosa- 
mente, c riferito da S. Luca con un poco 
più di dettaglio in due lu(^hi al fine del 
suo Evan^lio , e al principio degli Atti 
degli Apostoli. Nell’ uno egli dice, che il 
Salvatore benedicendo i suoi Apostoli ■ si 
separò da loro, e si trasportò nel Cielo; 
e che gli Apostoli , avendolo adorato , se 
ne ritornarono a Gerusalemme pieni di 
giubilo (i). Nell* altra aggiunge alcune 


<i) Et fa&m est, ium benedlceret illis, recete 
sit éb «V, & ferebatur in Cetlum» Et ìpsl 
rantes rcgresil sunt in Jerutalem (um gàudio mu* 
gno. Lue. XXIV. r* 51* 5 ^* 
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circostanze, cioè, che mentre Gesù Cri:^ 
sto saliva al Cielo alla vista degli Apo^ 
steli , una nuvola lo tolse ai loro sguar- 
di . E. che mentre essi continuavano a ri- 
guardare , due uomini vestiti di bian* 
co comparvero appresso- di loro, e dis- 
sero: Uomini di Galilea , perchè vi fer- 
mate a riguardare in Ciclo? Questo Gesù, 
che lasciandovi si c innalzato al Cielo, 
ritornerà nella stessa maniera ch^ lo ave- 
te veduto a salire (i). 

. ry. La' carriera evangelica dì Gesù 
Cristo è terminata. La grand’opera della 
Redenzione del genere umano è consuma- 
ta. Il mondo è istruito dalle sue lezioni, 
e dai suoi esempi . La sua Risurrezione 
contestata da tutte Xe sue apparizioni . La 

N-a 


' • ( I ) Bt etm hxe àìxUfet , illìt » 

vafus est : nubet - wctflt eiim ab ocxlis e#- 

rum Cumijue inttterentMf »« talum eunttm » 
(«c étto viri astiteruH/t juxta ilbt in ^stibut al» 
bis , & dìxerunt : Viri GaiiUi quid statis a-> 

spicientcs in calumi Hit }esu*t qui assumptus est 
a.vobis in cedunìt sic %/enlet quefnadmodum vidiy 
iris rum euuem in calum* Actm* 1* v* p. io. il» 
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terra noti ha omai piu niente che lo trat- 
tenga . Egli- rientra trionfante nei suoi 
eterni' splendori , e ritorna /ad occupare 
alla* destra del Padre suo quel posto , da 
cui r interesse della nòstra saluterò avea 
fatto discendere.- Questo grande avveni-^ 
inento solennizzato oggi -dalla Chiesa, pre- 
senta alle nostre meditazioni specialmen- 
te due verità delle piu- importanti*, 1 una 
infinitamente consolante , l’ altra sovrana- 
mente formidabile . Le porte -del Cielo 
chiuse da tanto tempo si * abbassano og- 
davanti a Gesù Cristo: x non. già so- 
iamente per ricever, lui solò,; ma si apror 
ilo altresì a favore di .noi. Egli ce nc 
disegnò la strada* nel tempo che era tra 
«oi. oggi egli / ce 'nc. apre , T. ingresso^: 
egli ha voluto esservi il nostro precurso-» 
re (i). Egli vi ci aspetta, vici chiama, 
vi ci prepara i nostri posti , ■ Da quel sog- 
giorno della, gloria, egli ci stende le brac- 
cia: di là "egli seconda i- nostri sforzi coi 
suoi voti , e ^ colle sue grazie : lascia la 


( I ) ubi pratufsor fra mbU irurQmt Jesut • 
Htbr. VI. V. ao. -' 
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teftà jna tion la abbandonà"; si\ tiurùsce 
a suo Padre , ma senza separarsi , da noi • 
-Vive -sempre -per; noi per ; esse te nostro 
intercessore (i). In, grazia* di dui noi. ab- 
biamo.' accèsso' appresso il /Padre celeste 
{2)* Egli ^presenta a luiiiincstri voti d 
vi aggiugne^i. suoi » Le sue preghiere dan- 
no tutto di. prezzo 'alle ' nostre , orazioni , i 
suoi ringraziamenti allamostra riconoscen- 
za, la sua obblazione ai nostri . sacrifìzj ^ 
i suoi dolori! alla* nostra, penitenza , i isUoi 
patimenti alle nostre mortificazioni *• le 
sue espiazioni' alla nostra soddisfazione « 
Solamente coll^ unirsi ai; suoi meriti, le 
nostre deboli opere possono- acquistarne - 
Essendo egli mediator eterno tra. Dio*, 
c gli uomini (j) j ' cotifiinua • nel Cielo, il 
tninisteró , che esercicava-; sopra la Croce . 
Noi vediamo gli Apostoli , Mopo . che il 
. . "ìli. (. ■ I -j’-U h jN 9 . .* 


(iySefifpffr %/ìventr4fd imerpellan^utn pto npifts-t 
Jbid* VIK aj. . - , ^ - 

.(a) Quoniam per ipsum, hahemut àccesium am^ 
ho In uno SpìrUii ài 'Vdthtn » Bphi II.‘ V. 18. 

($) Unui‘'ert^ Meivatùr l *<?* holnlnum ho^' 
mo ChrUtUs'Jcsus i i . -Tiratfcli. ? If 4 v. 


4 
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loro diVìn ìilaestro si è tolto dai loro 
«guardi, tener ancora gli occhi fissi ver- 
«o il Ciclo , dove egli è rientrato . C’ in- 
segnano, che quello è il luogo, dove de- 
vono esser rivolti i nostri . Consideriamo 
incessantemente il termine del nostro cor^ 
80 per eccitarci a réggiungerló . La vista 
della ricomj^nsa sia lo stimolo continuo 
alla Fatica . Ma sopra tutto non dimenti- 
chiamo mai , che per segùirè Gesù Cristo 
nel Cielo, bisc^na averlo seguito sopra la 
. terra. Sarebbe un ingannarci il pretende- 
re di arrivare al termine, senza aver se- 
guita la strada ; sarebbe uno smarrirsi il 
tener una vìa digerente da quella che ha 
calcata Gesù Cristo . 

■ I d. Terminando- la sua prima venuta , 
il divin Salvatore fa annunziare la secon- 
da ai suoi Apostoli, e a tutti quelli, che 
saranno istruiti dalle loro predicazioni . 
Ritomerd dunque in mezzo di noi, e la 
«erra rivedrà ancora un* altra volta il 
suo Dìo vestito in forma umana? Ma 
quale immensa differenza tra la maniera, 
con cui si è mostrato nel corso del suo 
ministero , c quella ,con cui allora si vcr 
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drà comparire! Da uaa parte quanta umi- 
liazione, quanto abbassamento! Dair al- 
tra quanto splendore , quanta grandezza ? 
Li lo veggo giacente in un presepio, qud 
lo contemplo portato sopra una nuvola 
luminosa . Invece dei vestimenti rozzi che 
lo coprivano, si avanza rivestito di splen- 
dore . La sua , croce , istromento d* ob- 
brobrio , e divenuta un segno di gloria * 
Non sono più alcune persone premuro- 
se di ascoltare la sua dottrina, e curio- 
se di vedere i suoi miracoli ; egli è tut- 
to quanto il genere umauo,^che radunasi 
ai suoi piedi per ricevervi la sua senten- 
za. Vi saremo anche noi tutti presenti a 
quel giorno formidabile, -T ultimo dei gior- 
ni, per il quale tutti gli altri sono stati 
fatti . Noi sentiremo quella voce tiionan- 
tc, che fece uscire il tempo dal niente, 
ordinar al medesimo di rientrarvi,. Ve- 
dremo il mondo annientarsi ad un istan- 
te al solo cenno di quella volenti, che 
fatto lo aveva esistere . Tutto sari spari- 
to : .€ di quella moltitudine di esseri crea- 
ti , di cui r immensità sbalordisce il no- 
stro spirito, non resteranno più che i 

N 4 
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^usti' e i peccatori,' Santi c i dannati. 
In* questa spaventosa catastrofe che sàrem 
noi divenuti ? In questa fatale separazio- 
ne dà qual parte ci troverefn collocati ? 
Saremo noi innalzati ^opra le rovine del 
fn<?ndo,'^o ne sarertio schiacciati ? Pdssìa- 
nló nbi'j^senza fremere, fermare il nostro 
pensiero sopra questa tremenda- c inevi- 
tahril e’ ‘alternativa? Eppure quanto 'più que- 
stà 'idca' è terribile , "tanto più ci deve 
occupare. Quanto più ci spaventerà,- tan- 
to" i>iù ci sarà salutare. Fa’ d’uopo esser 
penetrati al presente dell’ brror eh’ essa 
ispira 'per non àverlò’ àllor da provare ; 
é «'Camminare verso questo • gran giorno 
col terrore della Religione ,- per non' arri-* 
Varvi col terrore della disperazione .v 
•■■■17." Dopo l’Ascensione, gli Apòstoli ri- 
tornano a Gerusalemme pieni di gaudio . 
E qual poteva dunque essere il soggetto 
di questa grande allegrezza nel momen- 
to, in cui avevano perduto il Maestro ^ 
che lor èra si * caro ? Gli Apostoli non 
erano ornai più quegli uomini grossolani, 
che non coniprendessero se non iinoerfet- 
tamentc quanto Gesù Cristo lor cixcca di 
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più crhlaro . Egli avcTa aperto il loro spi- 
rito, c loro avea data T intelligenza del- 
le sacre Scritture (i). Istruiti allora dal» 
le sue lezioni, sapevano, che il suo ri- 
torno nei Cieli , era il compimento- neces- 
sario della sua missione, c doveva esser 
il principio, della loro; Pieni, di - confiden- 
za nelle sue promesse , erano assiouraciv 
che questo Maestro .si buono, non^ era 
perduto per essi; che sarebbe >in mezzo 
di loro per illuminarli , e sostenerli si** 
no alla consumazione dei secoli w Coint^ 
prcndevanp alloca quello , eh* egli avea 
lor detto, cioè che* se egli non . partiva^ 
lo Spirito Santo non* sarebbe Venuto soiira 
di loro; ma che ritornato «ci Cicli egli 
lo avrebbe loro mandato (a). Aspetta- 
vano con una santa impazienza r questo 
Spirito vivificatore , che terminando . di 
dissipare le tenebre dei loro spiriti’, do^ 


( I ) Tunc aperuU tUh sensim , ut ItfelltgeYent 
Scrlpturas . Lue. XXIV» v. 4f. 

( a ) Si enìm non ablero , VaraclUut non venict 
ai vos : sì auftint stbìero » mUtam €um ad ' ter • 
Joan. XVI. V. 7. 


Digitized by Googli 



ao» . (XXX) GIORNO 

.vcva.loro insegnare ogni veriti (i), e 
renderli capaci deila grand’opera, a cui 
erano chiamati. L’allegrezza, che riempi- 
va il cuor degli Apostoli non era un sen- 
timento umano ; era il movimento di una 
fede viva, illuminata dalle istruzioni di 
Gesù Cristo, confermata dalla sua Risur- 
rezione f ancor nuovamente dalla sua mi- 
racolosa Ascensione , 

X 8. Oli Apostoli poi essendo partiti an- 
darono a predicare per ogni dove ^ coo- 
perando il Signore con essi , e vonfer- 
mando la loro parola coi miracoli y dai 
fua/i era accompagnata . Al momento , in 
cni finisce la missione di Gesù Cristo, 
comincia quella degli Apostoli. Non avvi 
tnterruzione nel- ministero sacro • esercitato 
c stabilito da lui . Esso è inamovibile 
quanto la parola, sopra la quale lo ha 
fondato* In preda fin dal principio alle 
contraddizioni di ogni sorte , esso nc ha 
costant^ente trionfato , e ne trionferà 


(I) Cnm autem venerlt llle Spi ritur vcrlratlr, 
iocthìt vos omnm vcrìtatem^ Jaon. XVI. v. ij* 
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sempre . L* inferno lo ha incessantemente 
assalito colle persecuzioni » colie seduzioni 
ni , coir eresie , c cogli scismi » Giammai 
non ha potuto» giammai non arriveri a 
prevalere contro di esso: e la sua co* 
stante perseveranza sari fino alla disso* 
luzione del mondo la disperazione di tutti 
/ i nemici della Chiesa» e il punto di unio* 
ne di tutti i suoi figlinoli. 


/ 



t ■ ' .• 
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JDELLA*. DOMENICA NELt’ OTTAVA'; • - 

• dell’ ASCENSIONE . , 


Gesù Cristo .annunzia .ai >suoi Apostoli 
la discesa dello Spirito Santo , 
e le persecuzioni , che 
dovranno provare. 


\JT esà disse ai suoi Discepoli : Allora 
Quando il Consolatorc, che io vi manderò 
per parte di mio Padre, quello spirito di 
verità, che procede dal Padre, sarà ve- 
nuto j egli renderà testimonianza per me . 
E voi altresì mi renderete testimonianza , 
perchè voi siete con me fin dal principio. 
Io vi ho dette queste cose , affinchè non 
siate scandalezzati . Sarete scacciati dalle 
Sinagoghe : e verrà P ora , in cui chiun- 
que vi farà morire, crederà di rendere ono- 
re a Dio . Fi tratteranno così , perchè non 


Digitized by Google 



domen. nell* ott. dell* asceìts, 105 

hanno conosciuto nè il Padre ^ nè me . E 
io vi dico queste eose y affinchè quando il 
tempo sarà giunto , voi vi ricordiate , che 
io ve le ho predette ^ ( Joan. cap. XV; 
V . 26, ay. et cap. ‘XVI. i. - 4 . ). 

SPIEGAZIONE. 

1. Gesù disse ai suoi Discepoli: Aitar» 
quando il Consolatore y che io vi manderò 
per parte di mio Padre y quello Spirito di 
verità che procede dal Padre y sarà venuto, 
egli renderà testimonianza per me. E voi 
altresì mi renderete testimonianza , perchè 
voi siete con me fin ' dal principio . Gesù 
Cristo di qui allo Spirito Santo , che de- 
ve inviare dopo 'il suo ritorno nei cieli, 
due qualità. Lo chiama il Consolatore, c 
lo spirito di verità. Questi due titoli sono 
relativi agli effetti , che lo Spirito Santo 
dovea' produrre prima negli Apostoli, poco 
dopo alcune settimane; e "in seguito nelle 
anime’ fedeli , per tutto il corso dei secoli. 

a. Lo Spirito Santo disceso sovra gli 
•Apostoli dovea consolarli della assenza del 
di via Maestro che fino allora li avea in<* 
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struiti; teticr presso dì loro il di lui poi 
sto mostrarlo loro seduto alla destra 
del Padtc suo > intercedendo continuamente 
per essi » c tracndoli al suo seguito in 
Ciclo colle , grazie , che non cesserebbe 
Éar piovere sopra di loro . In mezzo alle 
pene, alle contraddizioni , ai travagli, alle 
fatiche, alle umiliazioni, ai patimenti del 
loro ministero, lo Spirito Santo doveva 
essere senza interruzione con essi, conso~ 
larli colla sua unzione , sostenerli colla 
sua forza, rianimarli coi suoi doni mara« 
vigliosi • Tali sono ancora- le funzioni , 
che «gli esercita verso le anime giuste , 
che hanno la felicita di possederlo. In 
tutte le tribolazioni , che esse provano , 
c che dopo il primo peccato sono T inse- 
parabile crediti della umana progenie , 
egli è il loro consolatorc , e il loro ap- 
poggio. Egli non toglie loro interamente 
il sentimento dei loro mali; bisognerebbe 
per questo cangiare la lor natura. Ma ne 
addolcisce la loro amarezza. Se non dis- 
secca le loro lagrime, almeno le asciuga. 
O voi tutti, che gemete nella doglia, nel 
rammarico, nei patimenti, volgetevi, ver- 
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so questo onnipotente Consolatore é Egl* 
solo può sollevare 11 vostro dolore. Tutti 
gli altri temperamenti * invece di miti- 
garlo , sovente Uon sono proprj , > che ad 
irritarlo viemaggiormente * Voi siete tut- 
ti, diceva il santo Uomo Giobbe nel col- 
mo delle sue afflizioni , voi siete tutti 
consolatori penosi (i)« Tutte le consola- 
zioni umane si ridueono ad esortare al- 
la pazienza , per la necessiti di soflrire . 
Verici incontrastabile $ senza dubbio, ma 
veriti desolatrice quando la si separa dalla 
Keligione ; perchè allora i patimenti non han- 
no più nè principio , nè fine , nè compenso , 
c 1* aspettazione deiravvcnirc aggrava colla 
sua spaventosa prospettiva la sensazion del 
presente. Ma veriti consolante quando è 
presentata dallo Spirito Santo, e quando 
si unisce a tutte le altre verità , eh* egli 
solo ha potuto rivelare . Adoro la giusti- 
zia di questa necessita, quando riconosco 
che i miei mali sono il castigo dei miei 


( I ) ConioUtorcs onerosi omnes vos estls . Job. 
XVI. V. 2.' 



« 
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peccati (r). Ringrazio la misericordia cfac 
' me lo impone , quando comprendo , che 
sono r. espiazione delle mie colpe (2) . 
Trovo cosa gloriosa per me di soffrire , 
quando con questa io rassomiglio al mio 
4Ìi vino modello (5) . Le mie pene mi sera- 
•brano preziose , quando sento dilatarsi la 
ania pietà, assodarsi la mia forza , piiri- 
Rcarsi tutte le mie virtù , come T oro 
nel crogiuolo della tribolazione (4) ; Veg- 
go quanto mi son vantaggiose , quando 
> • • . ' . 1 ' so 


C I ) Vropterea ijuod. .. peccaverltìì Domino , & 
‘jton audlerltU voccm Domìni , in lege &" in 
prAcepiìs in testlmonih^ejus ambuUventls , ìrf- 
tlrco evencnmt vobh mala h£e . Jerem. XLIV. 
yers. aj. 

, (ij I^eputantes j tìeccatlf jutstm b^e Ipsa sup-^ 
fìlcla minora esse pagella Domini » quibns qua si 
servi compimar ad emeniationem non ad per- 
ditionem-nostram evenisse eredamus, Judith. Vili, 
vers. 27. 

( 3 ) Cokeredes autem Chnstl : si tamen rompa- 
iimur, ut & conghrificemur , Rom. Vili. y. 27. 

(4) Oportet contri stari in variis tentationihus 
ttt probatìo vestra fiiei multo pretiosior auro C quod 
per ìgnem probatur y invematur 
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SO che questi brevi momenti di un dolor 
leggero mi acquistano per 1' eterniti un 
peso immenso di gloria ( i ). Non appartene- 
va che allo Spirito Divino apportarci que- 
ste sublimi consolazióni , ed egli solo ha 
il potere di farcele sentire . 

5. Gesù Cristo chiama lo Spirito San- 
to , Spirito di verità ; perchè primiera- 
mente egli è r autore di ogni verità ; per- 
chè in seguito la propaga , e la sparge ; 
c perchè finalmente la persuade , e la fa 
ricevere . Fu per gli Apostoli Spirito di 
verità , quando discendendo sopra di lo- 
ro li riempì così abbondantemente delle 
verità celesti, che non potendo essi con- 
tenerle, le sparsero sopra tutta la terra; 
quando imponendo loro F obbligo di pub- 
blicarle , nc diede loro nel tempo stesso 
il coraggio, e la forza; quando coronò le 
loro rapide predicazioni con quel sorpren-* 
Tomo JV. O 


(i) Id enhn quoi In presenti est ni'ìmcntaneum 
& leve trlbulatlonìs nostrx^ iupra modum in su^ 
^limitate t^ternum gloria poniui operata in nohls , 

*z. Cor. IV. V. >17. • ' 
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dente successo , che ha fatta' V ammira-* 
zione , e la salute di tutti i secoli . Egli 
è ancora tra noi lo Spirito di verità. 
Egli è quello , che allontanando ogni er- 
rore dal corpo dei primi Pastori uniti 
al lor Capo, e comunicandogli la .sua in- 
fallibiliti, pronunzia per bocca loro gli 
oracoli sacri , che fissano la sana dot- 
trina, c fulmina per mano loro cogli ana- 
temi 1’ eresie , che la combattono . Egli 
c quello, o ministri della santa parola, 
egli è quel solo che può dare ai vostri 
discorsi r unzione , che guadagna i cuori , 
c la forza che li soggioga. Egli c ancora 
quel solo, che può procurarne T effetto, c far 
penetrar negli spiriti la persuasione , og- 
getto delle vostre fatiche . • Guardatevi 
d’attribuire i successi, onde vedere coro- 
nati i vostri sforzi, ai vostri lumi, ai 
vostri talenti , alla vostra eloquenza . Il 
grande Apostolo S. Paolo, quell’uomo stra- 
ordinariamente chiamato alla predicazione 
dell’Evangelio, S. Paolo dotato dalla na- 
tura e dalla grazia di .tutti i doni lumi- 
nosi, che potevano assicurarne il progres- 
so; S. Paolo, che colla possanza della pa« 
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Ifòìà confondeva i saggi dell’ Areopago, 
i filosofi della Grecia* gli oratori di Ro- 
ma; S. Paolo si sdegna che vogliasi at- 
tribuire o a lui , o al dotto Apollo , il 
frutto delle loro istruzioni * Cos’ è Paolo , 
diceva egli, cos’c Apollo? Non sono, che 
i ministri di quello, ’a cui avete efeduto. 
Io ho piantato , Apollo ha irrigato ; ma 
Dio ha fatto crescere * Quello che pian- 
ta, quello che irriga non sono niente: 
Dio solo è tutto ; poiché egli è quello , che 
dà l’increinento (i) . Predicatori evange- 
lici, ai vostri travagli Unite costantemen- 
te la preghiera . Traete coi vostri voti i 
lumi dello Spirito Santo sopra di voi, per- 
ché egli vi ispiri , e su i ' vostri uditori , 
perchè li convinca. I Santi Padri, perso- 
naggi così illuminati, così eloquenti, gua- 
dagnavano più Cristiani colle loro prc- 

O a 


(i) Qttìd iprur est apollo ^ Quid vero Vaulus^ 
Ministri ejus , cuìcredidistis . . . Ego piantavi iy4pol~ 
lo rigati t ; sed DeuS incrementum dedit . Itacjue- 
ncque qui piantai est aliquìd , ncque qui rlgat ? 
ted qui incrementum dat , Deus, i. Corinch. III. 
V. 4 . y. 5.'7. 


\ 
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ghiere , che coi loro discorsi . E voi pu*-. 
re , anime fedeli , allorché vi prcscntater 
alle istruzioni della Chiesa, implorate lo> 
Spirito di verità , acciocché vi disponga 
a ricevere le, sante verità, che andate ad 
ascoltare , affinchè cadendo nei vostrt 
cuori, come la rugiada, che penetra in 
una terra fertile, vi facciano germogliare 
tutte le virtù , e producano in voi una 
copia abbondante di frutti .. 

-4. Lo Spirito divino' essenzialmente, e 
per sua natura è lo Spirito di verità. Ma 
v’ha un altro spirito, che gH è diame- 
tralmente opposto, e da cui dobbiamo 
con la maggior premura guardarci. Que- 
sto é lo spirito di errore e di menzogna, 
che lavora a* tutta *^sua possa , c sovente 
con troppe successo, a distruggere il be- 
ne, che opera lo Spirito Santo. Per trar- 
ci nei suoi sentieri smarriti , 'ci presen- 
ta , quando successivamente , quando nel 
medesimo tempo , i sofismi della mcre- 
dnlità-, le sottigliezze /della eresia, le il- 
lusioni del mondo , le seduzioni della 
fjsntazione , T incauto dei piaceri . So- 
vente ancora per immergerci nelle tc» 
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ticlsre , 'egli si trasforma in Angelo di lu- 
ce (i) .^^Qui ci presenta un principio, ve- 
ro in se stesso c religioso, ma di cui T ap- 
plicazione sarebbe viziosa. Lì ci offre una 
azione lodevole e meritoria , ma da lui 
corrotta con una intenzione plpevole. E* 
necessaria sovente una attenzione grandis- 
■sima per distinguere le sue perfide sug- 
gestioni dalle sante ispirazioni dello Spi- 
rito divino . Ma non dobbiamo lasciarci 
levar il coraggio dai suoi attacchi , ne 
ingannare dalle sue astuzie. Confidiamo la 
nostra condotta , non alle nostre idee , e 
ai nostri gusti, conduttori ciechi, più prò- 
prj a sviare, che *a condurre, ma sì al- 
la autorità , guida sicura , diretta ella 
stessa dallo Spirito Santo . Seguiamo sen- 
za allontanarcene intorno alla fede, c in- 
torno alla morale le sacre decisioni della 
Chiesa. Intorno ai punti, che non ci sem- 
brassero decisi, teniamoci alle opinioni più 
probabili nella speculativa , le più sicure 

O 5 


CO 7pfe enlm Satanas transfigurat te In Ange» 
^elum lueit. 2, Cor. XI« v* V 
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nella pratica* Così noi distingueremo la 
pura luce che sparge lo Spirito Divino, 
dai falsi chiarori , che getta lo spirito del- 
le tenebre ; c camminando con sicurezza 
dietro il vivo chiaror della face elevata 
per dirigere la nostra strada, non andre- 
mo ad errare dietro il lume di fuochi in- 
certi , la di cui funesta chiarezza conduce 
aH’abisso. 

5 . Lo Spirito Santo rende testimonian- 
za di Gesù Cristo ; c il divin Salvatore 
aggiunge ai suoi Apostoli , eh' essi altre- 
sì , gli renderanno testimonianza. Egli uni- 
sce queste due testimonianze , perchè in 
effetto non devono giaVimai essere sepa- 
rate; e perchè in fatti, propriamente par- 
lando, non ne hanno fatta che una sola. 
Lo Spirito Santo interiormente , gli Apostoli 
esteriormente attestavano le medesime ve- 
rità alle medesime persone, dalla medesima 
parte. Gli Apostoli parlavano per l’ispira- 
zione dello Spirito Santo. Lo Spirito San- 
to si manifestava per l’organo degli Apo- 
stoli . Quando S, Pietro colla moltiplicità 
delle lingue, ch'egli parlava senza aver- 
le potute imparare , faceva stupire gli Ebrei 
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di tutti i paesi radunati in Gerusalem- 
me; questo è, diceva loro, V adempi- 
mento della profezia di Gioele , lo spar- 
gerò il mio Spirito sopra i miei servi ed 
essi profetizzeranno (i). Quando S, Paolo 
confondeva i più bei genj del paganesi- 
mo, dichiarava ciò avvenire, non per la 
persuasione delle parole della umana sa- 
pienza, ma per la manifestazione dello ~ 
Spirito Santo c della sua virtù (3). Quan- 
do riuniti in Concilio gli Apostoli forma- 
vano, i loro decreti, c prescrivevano ai 
fedeli le pratiche, alle quali sarebber te- 
nuti , dicevano : E’ piaciuto allo Spirito 
Santo, e a noi (5). Tal è stato il piana 

O 4 


(1) Sed hoc est tjuod àlEiiim est per Trophetam 
Jocl: Et eri t In novlssimls dkbus ( diclt Domi- 
ms ) ejfmdam de Splrltu meo super omnem car- 
ntr».., & ejiildcm super servos meos , &■ super 
andllas meas In dìebus ìllls (ffitndam de Splrhn 
meo, 0 " propbetabunt • Adlor. II. v. i6, ij. iS. 

( 2 ) Et sermo meus , & py Mie allo me a non In 
pcrsHaslblllbus humana sapienti^ vcrblsj sed In 
ostensione Splrìtus -, vlrtutls. i- Cor. II. v. 4. 

fj) Vlsum est enim Splritui Sanzio t & nob’.s. 

A<5t. XV. y.'iS. 
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della divina Provvidenza ^ à cui piacque 
che la fede fosse pubblicata e ricevuti in 
tutto l’universo, non per la sola ispira-;- 
«ione dello Spirito divino ; ma per que- 
sta ispirazione unita alla testimonianza dc->- 
gli Apostoli, c come autenticata da lui. Sic- 
come un saggio Sovrano > acciocché i suoi 
sudditi non sieno ingannati da ordini sup- 
posti, e falsamente presentati come ema- 
nati da lui , ordina che non si presti -fe- 
de se non a quelli , che saranno intima- 
ti dai suoi ministri ordinar] : così per 
prevenire l’abuso delle rivelazioni imma-, 
ginarie , delle pretese ispirazioni particola^ 
ri, Dio ha voluto, che non si riconosces- 
se come ispirato dallo Spirito Santo, se 
non se quello che sarebbe insegnato dagli 
Apostoli . Tutto quello , Che gli Apostoli 
hanno insegnato al mondo, era lo Spirito 
Santo , che lor lo insegnava. Quante ve- 
rità lo Spirito Santo ha date al mondo, 
le ha pubblicate col mezzo degli Aposto- 
li . E siccome niente vi ha, che sia di fe- 
de se non quello che viene dallo Spirito 
Santo ; così non vi ha articoli di fede, se 
non quelli, che sono stati trasmessi da- 
gli Apostoli . " 
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6* Questi santi fondatoti della Religio- 
ne sóno passati ; ma la loro testimonian- 
za ìion è perita ; c neppure quella dello 
Spirito Santo non é stata interrotta. An- 
dando a ricevere la ricompensa dei loro 
travagli hanno confidata ai successòri , che 
essi si elessero, la cura di continuarli. 
Hanno deposto sopra di loro, -come Elia 
sopra il suo fedele discepolo , insieme 
colie loro funzioni lo Spirito che ve li 
animava. Questo Spirito divinò, che par- 
lava per bocca loro , .continua a rende- 
re i suoi oracoli col lor ministero sem- 
pre perpetuato. Il mezzo, col quale die- 
de al mondo la Fede, è lo stesso , col 
quale la conserva pura ed intatta . . Gli 
Apostoli sono nuovi; ma l’Apostolato c 
lo stesso innalzato nelle medesime Cat- 
tedre, maestro della stessa dottrina, mu- 
nito della stessa assistenza . Così la Sa- 
pienza eterna fissa la nostra Fcde^ e la 
difende; le impedisce di variare, e d' es- 
ser distrutta. Quale stabilita avrebbe es- 
sa , ove fosse abbandonata al senso pri- 
vato d’ ogni Cristiano? Qual resistenza 
potrebbe opporre agli errori,^ je ciascuno 
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ivcssc diritto di dare i suoi proprj pen- 
sieri per altrettante rivelazioni dello Spi- 
rito Santo? Quando Lutero ci ordina di 
prestar fede' alle ispirazioni , da cui egli 
si pretende favorito, con qual diritto ci 
interdice la credenza ^ quelle , di cui si 
vanta Ario? Ma lo stesso Spirito divino, 
che per le mani dei suoi Apostoli atterrava 
l’ercsie di Simone, di Nicola, di Cerinto, 
per quelle dei loro successori non ha ces- 
sato di fulminare tutte le Sette, che in se- 
guito sono insórte. Il corpo dei primi Pa- 
stori è per lui , è per noi quello , eh’ era 
il collegio Apostolico. Son questi i padi- 
glioni magnifici d’Israele, che rinchiudono 
nel loro recinto l’ Arca del Signore con- 
tinuamente servita, e difesa. Sono questi 
gli infaticabili ed intrepidi artefici occu- 
pati con una mano ad innalzare le mura 
della celeste Gerusalemme, armati l’altra 
della spada spirituale , onde rispinger gli 
assalti diretti contro di lei . 

7 . Gesù Cristo dice ai suoi Apostoli 
eh’ essi gli renderanno testimonianza per- 
che sono con lui fin dal .principio . In fat- 
ti questa circostanza , di non averlo essi 
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abbandonato in tutto • il corso della* sua 
missione, dava alla loro. testimonianza un 
nuovo peso . Uomini , che non fossero 
stati testimonj se non d' un solo mira- 
colo , o solamente d’ un piccol numero , 
avrebbero potuto esser ingannati da quel- 
le sottigliezze , che la fraude ha troppo 
sovente inventate c rinnovate , Ma quella 
moltiplicità , quella continuità di miracoli 
operati dal Salvatore per il corso di più 
di tre anni, a vista di una moltitudine 
numerosa , senza scelta , senza preparazio- 
ne , a misura che gli si presentano le oc- 
casioni , non possono essere , che le ope- 
re di una potenza divina. Egli è per que- 
sto , che quando si deliberò di riempire 
nel Collegio Apostolico il, posto lasciato 
vacante dal tradimento, e dalla dispera- 
zione di Giuda, S. Pietro propose, che si 
scegliesse il nuovo testimonio tra i- Di- 
scepoli , che aveano seguito Gesù Cristo 
dal di lui battesimo sino alla sua Ascen- 
sione (i). Perciò tutti gli Apostoli pub- 


( I ) Opyrtet ergo ex hls vlrls t qui nohlscum \ 
funt congregati , in omnl tempore , quo intravi t & \ \ 
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blicando i miracoli del loro dfVin Mae«i 
stro , ripetevano colla medesima confiden- 
za , che 1^ Apostolo San Giovanni : Quel- 
lo che noi abbiamo inteso, quello che 
noi abbiamo veduto coi nostri proprj oc*i* 
chi , quello *che le nostre mani hanno 
toccato, c quello che noi vi annunziamo, 
è quello che noi. attestiamo (i). 

8. Io Vl ho dette queste cose , affinché 
non siate scandalezzati . Sarete scacciati 
dalle Sinagoghe y e verrò. V ora in cui 
chiunque vi farà morire , crederà di rende- 
dere onori a Dio. Prima di annunziare ai 
suoi Apostoli le persecuzioni , di cui do- 
vevano essere l* oggetto , Gesù Cristo li 
previene, acciocché non debban esser per 
essi una • occasione di scandalo , xioc di 
caduta, e di peccato. I mali, che assale 


exhh inter nos Dominus Jesus ^ incipierts a Bapti^ 
smate Joannis uscjuc in diem, qua assumptus est 
a nobis, tcstem resurreóiionis ejus noìnscum fieri 
unum ex istls-. A ci. I. v. 21. 22. 

(i) fule ab inltio , quod audivimus , quod 
•vldimus oculis- nostri s , quod perspexlmus , & ma- 
nus nostra conttcClaverunt de verbo vita, te- 
ftamurj&^ annuntìamus vobis» i. Joan. t* v. i. 2. 
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’gono d’ improvviso, sono quelli, che fan- 
no la più viva impressione . Siccome non 
sono attesi , non ci possiamo mettere in 
guardia contro il loro effetto. Le tempe- 
ste subitanee son quelle , che sradicano i 
cedri del Libano . Se gli Apostoli si fos- 
sero trovati gettati in mezzo alle tribo- 
lazioni, alle persecuzioni, ai supplizj tut- 
to ad un tratto , e senza averli prevedu- 
ti, la loro fede avrebbe potuto esserne 
alterata, c la loro costanza sommossa. 
Ma il loro divino Maestro li prepara a 
questi dolorosi momenti , primieramente 
col annunziarli loro, in seguito col pro- 
metter loro lo Spirito Santo , che deve 
sostenerveli . Con questo doppio mezzo li 
premunisce contro tutti gli avvenimenti . 
L’ urto deir avversiti li troverà sostenuti 
dalla previdenza , c appoggiati* sopra il 
soccorso onnipotente dello Spirito Santo . 

9 . Quello , che Gesù Cristo disse ai 
suoi Apostoli , applicar lo debbono a se 
stessi tutti quelli , che sono lor succeduti 
nelle loro sublimi, c penose funzioni. Un 
gran numero di debolezze e di cadute , 
iti cui i ministri del Signore si lasciano 
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trasportare , ♦vcngon da questo , che noli 
-hanno fatta riflessione alle condizioni j col-> 
le quali è confidato loro questo ministe- 
ro . Gesù Cristo lo ha predetto i Devono 
aspettarsi contraddizioni, disgusti, tra- 
versie , tribolazioni di ogni genere . Gesù 
Cristo lo ha predetto , acciocché questi 
mali inevitabili non fossero occasioni di 
peccato, ma divenissero al contrario aU 
frettanti me2zi di saltite; acciocché fos- 
sero ricevuti non con mormorazione , ma 
con rassegnazione, e sofferti non con ama- 
rezza , ma con pazienza . 

IO. Prevenuti dalla profezia del loro 
divin Maestro , C preparati a tutto per 
le sue salutari istruzioni , gli Apostoli 
sostennero con una costanza piucchè eroi- 
ca tutto quello, che il ministero, à cui 
erano consacrati, trasse sopra di loro di 
sciagure c di mali . Niente non li sor- 
prendeva, perchè niente loro non succe- 
deva, che non lo avessero aspettato j 
niente non li abbatteva , perciocché riu- 
nivano 'neh loro spirito 1* annunzio delle 
pene con quello delle ricompense. Veden- 
do una parte delle predizioni di Gesù 
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Cristo ornai adempiuta , divenivano più 
certi ancora deir adempitncnto del resto . 

I loro mali presentì j etano per essi un 
pegno della loro futura felicita * In mez- 
zo ai tormenti che sostenevano, alzavano 
gli occhi versò i dodici troni , che lo- 
ro erano stati promessi per giudicare 
ie dodici Tribù d’ Israele ( i ) . Da que- 
sta rimembranza facevano nascete la Io- ' 
ro speranza : e dai loro stessi patimen- 
ti traevano la forza per sopportarli . Di 
ia quella loro fermezza davanti ai trir- 
bunali , quella mansuetudine nelle umi- 
liazioni , quella intrepidezza sui palchi , 
quella allegrezza in mezzo ai supplizj . 
Ma non sono solamente gli Apostoli 
quelli, che furono sostenuti in questi ter- 
ribili cimenti dalle predizioni , e dalle 
promesse di Cristo * Tre secoli consecuti- 
vi hanno veduto questa lotta inconccpi- • 
bile della pazienza contro la ferocia . Per 


4 I ) Cum sederlt Fili ut hominir In tede maje^ 
statls sux, sedebìtU & vof super seics du 9 ie- 
cim , judlcantes duodecim tribus Israel . Match. 
XIX. V. 28. 
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tre secoli la rabbia persccutrice si c sca- 
tenata contro la Chiesa nascente, ora con 
più, ora con mcn di violenza; non paren- 
do jalora rallentarsi per qualche inter- 
vallo , se ' non per riaccendersi con più 
crudele barbarie . Le imputazioni più in- 
giuriose , gli obbrobrj li più umilianti , i 
trattamenti li più duri, le torture, le più, 
atroci , le morti le più crude , erano per 
tutto questo lunghissimo tempo la por- 
zione di chiunque si dichiarava Cristia- 
no . Eppure si vedeva continuamente una 
moltitudine di uomini corrervi con ardo- 
re , sacrifìcarvisi' con diletto ; nè solamen- 
te uomini , ma donne , ma fanciulli , de- 
siderar i patimenti , ambire il martirio . 
Erano le parole del Salvatore , che ani- 
mando di un santo fervore sino gli spi- 
riti più deboli li elevavano al di sopra 
deir umanità . Noi abbiamo veduto, dice- 
vano al tempo di Marco Aurelio i fedeli 
di Vienna, e di Lione, raccontando alle 
Chiese dell’ Asia la morte gloriosa del 
loro Vescovo S. Fotino, e di molti altri 
martiri ; noi abbiamo veduto adempirsi 
r oracolo di Gesù Cristo: verrà il tempo 

in 
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in cui chiunque vi farà morire , crederà 
di far omaggio a Dio (i) . 

II. Tutti i secoli della Chiesa non so- 
no stati agitati da tempeste .cosi vio- 
lenti . I fedeli di tutti i tempi , c di 
tutti i paesi non sono stati esposti* al pe- 
ricolo di soffrire lo spogliamento , il ban- 
do, la carcerazione, i supplizj, la morte 
per la conservazione della lor fede. Do- 
po i primi tempi , nei quali per manife- 
stare la sua potenza , e per dare una 
prova evidente della verità della sua 
Religione , Dio volle che essa si innalzas- 
se in mezzo alle più violenti persecuzioni» 
le sanguinarie esecuzioni contro i Cristiani 
sono state assai rare , e sempre ristret- 
te in alcune regioni particolari. Ma quan* 
do il nemico della Religione tralasciò di ri- 
volgere contro di lei la spada dei Sovra- 

Tomo IF. P . 


(l)' Tunc •dilmus cmpletum illud, qttoi a Do-. 
mino di£lum est ^(juìa vtniet te»^pus , in ifjo omnls 
<jul occidcrlt voSjpktct se obsequium ojfcrrc Oco , 
Epis. Eccl. Vieni: , & Log J un. ad Eedes. Asias 
Se Pkrigiae apud £i.isebium i hist. Lib. V. Cap. i. 
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ni , egli ha impiegato per combatterla altre 
armi meno violenti, ma per ciò stesso più 
forse pericolose * Non è più la fede , c 
la pietà, che egli prende di mira coi suoi 
attacchi. Questo nuovo genere di perico- 
lo era stato altresì prcnunziato. Tutti 
quelli che vogliono vivere nella pietà , 
avea detto il grande Apostolo , saranno 
in preda alli persecuaione (i). Persecuzioni 
ben meno barbare che quelle dei tiran- 
ni , ma ben più scaltre , più variate , più 
moltiplicate . Persecuzioni dalia parte del 
mondo ; persecuzioni _ dalla parte degli 
empj ; persecuzioni dalla parte dei liber- 
tini ; persecuzioni ancora, talvolta dalla 
parte degli uomini virtuosi, ingannati, e 
sedotti ;■ persecuzioni per le traversie che 
si suscitano contro le persone dabbene ; 
persecuzioni per- le calunnie delle quali 
vengono caricate; persecuzioni per le bef- 
fe, da cui vengono oppresse . E’ più difficile 
forse il resistere a questo genere di sor- 
da ma continua persecuzione , che alla 
» 

fi) Omnes tjnl pie volunt vivere in Chrlsto Je- 
si*ì pcrsecutlonem patluitur . 2 . Tirootb. ili. v. i 8. 
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pefsccuzione aperta, c sanguinaria* li co- 
raggio intrepido ^che disfida la morte per 
la difesa della Fede, è forse più comu- 
ne , che il coraggio costante e di tutti i 
momenti, il quale sopporta senza alterar- 
si de contraddizioni, i dispiaceri, le umi- 
liazioni, che accompagnano sì sovente la. 
pratica della pietà. E non pertanto l’uno c 
l’altro è assolutamente necessario nella caf- 

* 

riera della Religione, L'esercizio dell’uno, * 
la disposizione all'altro, sono coadizioin 
essenziali alla vita cristiana. La virtù è 
combattuta continuamente dalle tribola- 
zioni , che si suscitano contro di lei ; fa 
duopo resistere ad esse incessantemente . 

La Fede può esser attaccata da vive 
persecuzioni; f;i duopo esser pronto a si- 
gillarla col proprio sangue . Il martirio 
non è un' me;zzo, di salute se non in al- 
cune circostanze; ma la sommessione al 
martirio c la virtù di tutti i tempi . 
Non sempre il Cristiano ,è costretto a 
soffrir la morte per preservarsi dal pec- 
cato ; ma è sempre obbligato di preferir- 
la al peccato . 

‘.12. Noi diciamo, che i tempi dellf 

P 2 
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TÌolcnti persecuaioni non sono comuni ; 
Era dunque a questi tristi giorni, ch'esse 
dovevano essere riserbatc ? Quando ve- 
devamo, poch'anni sono, là nostra Chie- 
sa- Gallicana così fiorente , potevamo noi 
immaginare che in sì poco tempo la a- 
vremmo veduta abbattuta? Quando con- 
templavamo tanti magnifici templi innal- 
zati da tutte le parti, decorati di pom- 
f>osj ornamenti dalla munificenza dei fe- 
deli ; dove risuonavano a' tutte le ore 
le lodi del Signore Dio ; dove un culto 
solenne gli veniva giornalmente prestato: 
quando gettavamo gli occhi sopra quella 
moltitudine di monasterj, dove un gran 
numero di anime religiose dell'uno e del- 
l'altro sesso avevano consacrata la loro 
» vita alla contemplazione delle celesti ve- 
rità, all’ istruzione cristiana della gioven- 
tù, al sollievo della umanità inferma, a 
tutte le opere della Religione, c della ’ 
carità, avremmo noi potuto pensare, che, 
dopo un si breve giro di anni , di tutti 
questi beni non resterebbe più niente ? 

' Dolorosa , e spaventevole conformità del- 
la nostra Chiesa con quella infelice Chie- 
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il clcll^ Africa, della quale avevamo rite- 
nute le massime ; e di cui i canoni era- 
no uno dei principali fondamenti della no- 
stra disciplina ! Allorché il quinto secolo 
cominciava il suo corso , quella celebre 
Chiesa dava al mondò gli Agostini, gli 
Ottati , gli Aurei j , e canti altri Pontefici 
di memoria immortale . Allorché lo ter- 
minò , era essa sparita dalla faccia della 
terra . Al principio di questo nostro se- 
colo, la Chiesa Gallicana si gloriava di 
possedere i Bossuet , c i Fcnelon . Il se- 
colo decimo ottavo sta sul finire, c co- 
sa é divenuta la Chiesa Gallicana ? La 
sorte spaventosa della Chiesa deir Afri- 
ca le è forse riservata ? E' dessa perita 
per sempre ? La divina giustizia inflige ai 
nostri delitti questo terribil castigo , di 
troncare per sempre la Francia dal nume- 
ro di quei luoghi , dove è invocato il 
santo suo nome ? Il destino futuro della 
nostra patria sta ancora rinchiuso nel se- 
creto della Provvidenza. Ma le sue de-*’ 
plorabili sciagure hanno colpito gli occhi 
di tutte le nazioni . Tra le persecuzioni , 
colle quali i tiranni del Paganesimo de- 

? 3 
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solarono la Chiesa nascente , ve n’ ebbe 
una piu awoce di quella , che hanno ec- 
citata i crudeli usurpatori della Francia ? 
Da una estremità di questo bel 'regno si- 
ilo alF altra , tutti i templi , onde era de- 
corato, sono o alterati, o spogliati dei 
loro ornamenti , e abbandonati ad usi 
profani , sovente ancora perversi . Infami 
feste , di cui V Idolatria avrebbe arrossi- 
to , furono sostituite alle sante solertUità-, 
che vi si celebravano , c sopra gli alta- 
ri , dove Dio era così spesso immolato, 
erette si videro le prostitute . Mentre si 
proclama con enfasi, come un diritto essen- 
ziale deir uomo , la libertà indefinita di 
tutti i culti , si punisce , come un delit- 
to di stato , ogni esercizio della Cattoli- 
ca Religione ! I pii solitarj strappati a 
forza dai loro asili , son dati in preda 
agli orrori dell’ indigenza , e all* orrore per 
essi più doloroso di essere spettatori di 
tutte le profanazioni,* e di tutti i delitti'. 
Le vergini Cristiane più fedeli ancora , c 
più ferme nella tempesta , sono altresì 
*tate V oggetto dì un odio ancor più ac- 
canito Si spinsero gl* indegni trartamen- 
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ti insino a farle oltraggiare nella loro 
virtù la più cara da quei medesimi , che 
erano stati gli oggetti della loro compas- 
sionevole cariti , Fu sopra tutto contro i 
Pastori , contro quegli uomini benefìci , i 
quali non cessavano di spargere ogni ge- 
nere di beni sopra la classe più ” sfortu- 
nata, che» si scagliò più furiosamente la 
rabbia dei nemici di ogni bene . Non po- 
tendo accusare alcun di essi di un sol 
delitto , li hanno dichiarati tutti indistin- 
tamente colpevoli ; e nell* impotenza di 
condannarne un solo, li hanno proscritti 
in totalità . Quelli che furono da essi me- 
no crudelmente perseguitati , sono stati 
spogliati di tutto, strappati dalle loro 
gregge , dalla loro famiglia, cacciati dal 
loro paese e costretti di andare in terre' 
straniere a mendicare 1* ‘ospitalità e i 
soccorsi della carità : questi sono gli og- 
getti della loro indulgenza , Il loro furo- 
re si è ben più crudelmente esercitato so- 
“pira gli altri . Gli uni a maniera- di ar- 
menti che si chiudono per macellarli , rin- 
serrati in gran numero nelle prigioni , vi 
X furono massacrati in massa dagli assassini 

P d 
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aizzati contro di essi; gli altri strascinati 
sui palchi , vi hanno sofferta la morte 
per mano di scellerati ; alcuni condannati 
ad andare a finire i lor giorni sotto un 
cielo ardente , in un’ aria pestilqizialc , 
sopra terre che divorano i loro abit>ìntr, 
sono stati sommersi prima di giungervi ; 
la crudeltà ingegnosa ha immaginato per 
alcuni altri il lento supplizio della infe- 
rionc : c sopra le navi , dove li aveva 
ammassati, li ha fatti spirar di miseria, 
mezzo imputriditi prima della lor morte . 
'Questa furiosa ed atroce persecuzione ha 
ancora un carattere proprio, che la di- 
stingue da tutte le altre. Quando i ti- 
ranni del paganesimo facevan morire i 
primi Cristiani , lo facevano spinti da un 
aclo di religione . Si immaginavano , co- 
me r avea predetto il Salvatore, di ren- 
dere omaggio a Dio. Era questa una spe- 
cie di guerra delle divinità, fino allora 
adorate, contro il Dio geloso che le an- 
nientava. I Persecutori offrivano in vic- 
time ai loro ddoli vacillanti quegli stet- 
si, che li facevano* traballare : e credeva- 
no di sostenere i doro altari crollanti col 
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cemento del sangue cristiano. La barbar» 
c inetta persecuzione dei nostri giorni no^i 
ha neppure questo pretesto . Non c un 
culto che si voglia rimpiazzar con un al- 
tro. Non c un altro Dio, che si voglia 
opporre al Dio de’ Cristiani . Qm si pre- 
tende di operar quello che T universo .ve- 
de per la prima volta dopo la sua crea- 
zione , r annientamento di ogni culto , la 
distruzion di /Ogni Dio. Rammentarci fu- 
rori attuali dcir incredulità, rapporto alle 
ipocrite declamazioni ,^ch* essa non ha ces- 
sato di fare per sì lungo tempo sopra la 
tolleranza : richiamatevi i suoi lamenti , le 
sue querele , le sue grida ^lla vessazione , 
alla persecuzione , ogni volta che si tenta-, 
va di contener i suoi eccessi , e di arresta- 
re i suoi scritti einpj e sediziosi. Altret- 
tanto iiKonseguente .quanto barbara , essa 
smentisce al presente i suoi proprj prin- 
cipj , come nel tempo stesso calpesta ogni 
idea di virtù,* ed ogni sentimento 4i uma- 
nità » . _ 

I ^ . Vi tratteranno così , perchè essi non 
hanno conosciuto nè il Padre', nè Tue: Que-; 
sto c il motivo delle * persecuzioni j 
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non ne può esser la scusa. Se i Pagani 
persecutori non conoscevano riè Gesù Cri- 
sto , nc suo Padre , fu perch^ essi non vol- 
lero riconoscerli . Chiusero volontariamen- 
te gli occhi per non vedere i caratteri di 
Divinità , che tralucevano nella persona 
del Salvatore, nella sua dottrina , nei 
suoi miracoli , yi tutta la sua vita . Sic- 
come la chiarezza del Sole , che ricrea 
gli occhi suoi ferisce le pupille delicate 
e mal disposte ; così questa- luce brillan- 
te in luogo d’ illuminarli gli offuscava . 
Non maltrattavano gli Apostoli , se non 
perchè essi lor presentavano uno splendo- 
re importuno , eh’ erano determinati di 
non voler vedere. Più inescusabili di lo- 
ro , i persecutori moderni hanno) cono- 
sciuto Gesù Cristo e suo Padre, ed oggi 
•si ostinano a non volerli conoscere . Fu- 
rono istruiti nei loro primi anni di que- 
sta religione, che^ oggi si sforzano di di- 
struggere. Il Dio , che oltraggiano i lo 
hanno adorato. Sono disertori che volgo- 
no le loro armi contro il Sovrano che li 
arrolò nella sua milizia : e al delitto def- 
da empietà congiungono quello della apo- 
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stasia. Tormentando di nuovo Gesù Cri- 
sto nella persona de’ suoi miniitri , non 
possono aver parte alla preghiera , che 
dall’ alto della sua Croce egli faceva per 
i suoi carnefici: Mio Padre , perdonate lo- 
ro; non sanno quel eh’ essi facciano (i) . 

14. La cognizione di Dio e di Gesù 
Cristo suo figliuolo, da lui inviatoci, c la. 
più importante , la più necessaria di tut- 
te . Diciamo anzi , è la sola necessaria ; 
è ^ come dice il Salvatore , tutta ja vita 
eterna (2) . Noi consumiamo la nostra vi- 
ta intera ad acquistar delle cognizioni fri- 
vole , che non porteremo con noi , e che 
non ci sono di alcuna utiliti per la, vita 
futura . E la scienza di Dio , che. ci se- 
guirà al di U della morte , che dopo, es- 
sere stata sopra la terra il mezzo della 
nostra santificazione , ne sarà la consuma- 
zione nel cielo, appena entra nei nostri 

pensieri; giacche non bisogna credere che. 

\ ^ _ 

(1) "Pater, dìmìtte Ullsi non enlm sclunt quid 
faclunt. Lue. XXllI. v. ^4, 

(2) èst autem vita aterna: ut icognoscant 
te solum Deum verum , & quem mlsisti Jesum 
Chris tum » Joan. XVII. v. j. 
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-conoscer Dio 'sia unicamente essere istrut- 
to’, poco ^ìh poco meno delle verità del- 
la religione contenute nel catechismo . La 
scienza di Dio c una scienza pratica . Chiun- 
que , secondo S. Giovanni , pretende cono- 
scerlo , c non osserva i suoi comanda- 
menti, è un mentitore (i). Si vanta col- 
ie sue parole, dice S. Paolo, di conoscer- 
lo; e lo nega colle sue azioni (2). Colui 
solo conosce Dio, che lo medita assidua- 
mente^rwn in una vana speculazione; ma 
per confondersi davanti alle sue grandez- 
ze, per penetrarsi della cognizione dei suoi 
òéneiizj , per imbeversi delle sue massU 
me, per perfezionarsi nell’osservanza del- 
la sua legge . Quanto piu si fanno pro- 
gressi nell’ esercizio delle virtù, tanto più 
si avanza nella cognizione di Dio. Quan- 
te persone parlano di Dio, discorrono so- 
pra la sua natura, sopra i suoi attribu- 
ti, sopra le sue opere, sopra i suoi pre- 
cetti; e non pertanto non lo conoscono? 

(1) jQ«i dicìt se nasse eum, mandata ejus 
non custoditi mendax est, i. Joan. II. v. 4. 

fa) Confitentur se nasse Deum ifaSìs autem ne^ 
gant , Tic. 1. V. x5. 
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E io 'vi dico ([uestff eosCy ajimckè: 
quando il tempo sarà giunto -voi vi ricor- 
diate, che io ve le ho predette. Nell’oc- 
casione della profezia fatta in quel mo- 
mento, Gesù Cristo mostra ai suoi Apo- 
stoli qual c il fine , c V uso dalla Pro- 
fezia . ^ 

i6. Vi ha, diceva Daniele,. un Dio net 
ciclo , che rivela le cose nascoste , c che 
annunziò quello, che deve succedere nei 
tempi più rimoti (i) . Non appartiene che- 
a lui di penetrare nell’ avvenire , i>crchè 
egli solo lo tiene sotto la sua potestà - 
Non appartiene che a lui, di dichiarare 
infallibilm,entc , e da gran padrone gli av- 
venimenti futuri , perchè egli n’ è la cau- 
sa primiera ; c le cause seconde , alle 
quali noi li attribuiamo , non sono che t 
mezzi impiegati dalla sua potenza per far- 
li nascere . Non appartiene , che a lui 
di mànifestare * quello , che devono ope- 
rare le volontà umane, perche la sua vo* 


(0 Bft Deus in Coelo revdans myf feria , qui 
hdicavìt... qua ventura sunt in novissimìs tew- 
farihus. Dm* li* v* zS* 
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lonrà sovrana c quella che le dirige a suo 
talento ^ e le fa concorrer liberamente , 
ima infallibilmente tutte insieme , agli ef- 
fetti, che giudica a proposito di produr- 
re. Egli ha dato airuomo la memoria per 
ricordarsi il passato , e 1* intelletto per 
conoscere il presente : non gli ha accor- 
data alcun:^ facoltà , onde preveder E av- 
venire . Noi non possiamo che congettu- 
rare : egli ha riservato a se stesso il pre- 
dire Diciamo dunque coll\ Apostolo San 
Pietro : Non furon giammài la volontà , 
la ragione , la sapienza umana quelle che 
portarono in terra la profezia. Per la sola 
ispirazione dello Spirito divino i santi uomi- 
ni di ;Dio hanno pronunziato i suoi oracoli 
(i).La profezia verificata coll* avvenimen- 
to è dunque il sigillo della divinità, come 
lo è' il miracolo. Essa anzi c un genere di mi- 
racolo, poiché oltrepassa le leggi della na- 
tura , cd eccede le forze della umanità . 
Questo c un di quei segni, ai quali Dio 


(lì Klon cnìm ‘voluniate humxna aliata cn 
allquando Frophetia: sed Spirìtu SanQo ìtupìrutl , 
bcuti sunt Santìi Del hemìnes, 2 . Petr. 1. v. 21 • 
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he voluto, che noi riconoscessimo la su^ 
parola. Il Profeta, ci dice egli, che avri 
fatta una predizione, allorché sari avve-* 
mito quanto avrà annunziato , sappiate 
esser egli veracemente il Profeta^ e Rin- 
viato di Dio (i). Perciò lo scopo della 
profezia c di farci conoscere con certezza , 
a traverso gli errori,, dai quali siam cir- 
condati, le verità, che piace a Dio dMn- 
Segnarci . San Pietro la paragona n' uni 
fiaccola , che ci illumina in questo \ sog- 
giorna di tenebre,* per condurci al giofno 
brillante della eterniti (2). La voce, che 
annunzia con sicurezza avvenimenti oscu- 
ri i incerti , imprevisibili , i quali si rea- 
lizzano in seguito, non potendo esser che 
la .voce di Dio , io debbo fermamente 
credere tutto quello , eh* essa impone 4 
Credete in me , vi grida egli ^ e sarete > 


( t ) Vr<ahcta ^atlcìnatus est pàtem : dm iié~, 
nerlt vcrbmn ejus , Sfletur Vropheta , ^acm tnUit 
Domlnus in •vcritatc, jer>XXVlll. v. p. 

( 2 ) Habemus firmiorem propheticum termonem : 
cui benefacitis attendentes , quasi lucerna lucenti 
in caliginoso loco , dome dìes elmescat, a. Petr. I. 
vers. ip. '• * 
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ta sicurezza; credete ai miei Profeti, e tut- 
to vi 'SUccederi prosperamente (i) . 

1 7. Bisogna distinguere due sorti di 
profezie; Tuna principale, e che ha per 
oggetto i tempi più rimoti : l’ altra ^ di 
cui ' il termine è più prossimo , e di cui 
il' fine è di far prestar fede alla 'prima. 
Questa distinzione si fa dagli csempj chia- 
ramente sentire ; e ne troveremo deir'uno 
c dell'altro genere nell' antico^ testamen- 
to, 'c nel nuovo. 

it. Lo scopo principale, diciam meglio, 
V unico ^ scopo deir antica alleanza , era 
Gesù Cristo . Tutto nella economia dMsrae- 
le era profetico , o figurativo Leggi , 
costumi , ceremonie , sacerdozio , sacrifizj , 
tutto aveva rapporto a lui. Tutti i gran- 
di uomini’ della nazione erano i suoi 
precursori ; la nazione stessa non esiste- 
va , che per darlo al > mondo .• Ezechiele 
salutandolo in un avvenire lontano, gli 

. ^ di- 

_ / 

( I ) oiudìte me viri Juda,& mnes habltatores 
Jerusalent: eredita in Domino Deo vostro j & se~ 
euri eritìs: eredita Trophetts ejuSt & omtùa eve- 
nknt frosperet* 2. Pasal. XX. v. ao. 
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diceva in nome dello Spirito Santo che 
lo ispirava. Tu sei dunque quello, di cui 
ho parlato nei tempi antichi per mezzo 
dei miei servi Profeti, i quali hanno pre- 
detto, che io ti innalzerei al di sopra 
di lorou(i). Ma questa moltitudine , suc- 
cessiva di oracoli, che lo annunziavano 
alla terra j non doveano effettuarsi che 
in un tempo lontano assai; e fino, a quel 
momento qual avevan essi diritto alla 
credenza ?. Per . obbligare i popoli a pre- 
starvi fede, Dio ispirava ai suoi Profeti 
altre predizioni, che realizzandosi presta- 
. mente, provavano solennemente che essi 
erano suoi inviati . Erano queste come 
lettere credenziali, eh* egli dava ai me- 
desimi per autorizzare la loro missione, e 
autenticare il loro carattere . Isaia , Ge- 
remia, Daniele, tutti' i Profeti sono.pici- 
l^pmo JV. Q 


fi) H£c dìclt Domìnur Deus: Tu ergo IIU es* 
de éjuo lofutus sum In dlebus untiquls in manu 
scruorum meorum Profhctamm Israeli qui prophe^ 
’-taverunt In dlebus lllorum temporunti ut adduce*- 
.rem te super eos . Ezech. XXXVlll. v. 17. 
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ni- di simili profezie i che verificandosi 
sugli occhi medesimi. . della . generazione 
che le ascoltava, conciliavano alle loro 
persone la venerazione , c ai loro oracoli 
intorno, al Messia la confidenza. Perciò 
li fede- in un Messia,^ la certpza di ve- 
nir, un giorno,» era generale tra il popolo 
Ai Dio. Essa lo era; ed essa lo è anco- 
xa . Nella sua dispersione questo popolo 
xiprovato spera, aspetta sempre il. Reden- 
tore, -che gli, fu promesso. Quello che era 
la sua luce, è /divenuto il suo acceca- 
mento. Solo un tempo tra tutti i popoli ^ 
avea la felicità di conoscere il’Salvatore. 
Oggi in mezzo a tanti popoli, che lo 
adorano, si ostina a non ri conoscerlo. Si 
fìssa a volere un Messia , che sia un Re 
possente agli occhi degli uomini ; un li- 
beratore , che li liberi dal giogo delle 
nazioni'; un trionfatore glorioso , che li 
riconduca al suo seguito nella lor patria. 
Ma persistendo a intendere in questo sen- 
so carnale e grossolano gli oracoli , che 
annunziano la gloria del desiderato dalle 
nazioni , come possono spiegare , come 
possono conciliarli con quelli che prcdico- 
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no le sue Umiliazioni , e i suoi patimen- 
ti ; che lo presentano come 1* uomo dei 
dolori j oppresso dal. dispregio , coperto 
d^ infermità , non riconoscibile per le pia^ 
ghej onde è coperto, carico di tutte le 
nostre infermità* messo a morte a ca- 
gione dei nostri delitti (i)? Mettano pef 
Un momento da parte il lof pregiudizio) 
procurino d’intendere i loro oracoli intor- 
no al Messia , nel senso , che dava lol^ 
Gesù Cristo; vi veggano, com’egli lo in- 
segnava , un Re * di cui il Regno noiT è 
di questo mondo ; un liberatore , che li 
liberi dalla servitù del Demonio; un trion- 
fatore* che li conduca ai suo seguito ncl«- 
la patria celeste t rilegano , adottando , 
c supponendo per qualche istante . queste 
idee spirituali , rilegano senza prevenzio- 
ne i lor libri santi; e non, potranno far 
di meno di non restar colpiti dall’ accor- 
do di tutte le profezie con le particolari- 

Q » 


( I ) Vedi Isaia , 
tri luoghi . 


cap. Uil. » e in molti 

/ 


al- 


t 


\ 
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ti della vita di Gesù Cristo.' Non c un 
solo oracolo, -che si adempie nella sua 
persona; si trova in lui maravigliosamen- 
tt realizzata la loro assoluta universalità. 
£* questa una moltitudine’ di tratti di 
luce, -che da tutte le parti deir antica 
legge vengono a -riflettersi sopra di lui, 
e a coprirlo di uno- splendore, -che lo fa 
riconoscere per quel ch>’ egli c . Vedranno 
la sua discendenza da Davidde annunziata 
da questo medesimo principe ;..il~ luogo 
della ’ sua nascita ' indicato da Michea ; 
l'epoca della sua- venuta 'fissata da Da- 
niele ; il suo sacrifizio perpetuo disegnato 
da Malachia; i suoi diversi miracoli, le 
sue virtù, i suoi travagli predetti da un 
gran numero di Profeti;' la sua Passione 
desolatrice preveduta da ek$ì sino nelle 
più minute circostanze ; il i prezzo , per 
cui fu Venduto -coll* impiego di questo da- 
naro; c gli insulti ai quali fu esposto, c 
gli sputi, di cui- fu coperto, e gli schiaffi, 
da cui fu percosso c la flagellazione , 
da cui fu lacerato; e la divisione delle 
sue vesti, • la tonaca gettata alla sor* 


r 
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tó ; e il fiele e T aceto, di cui fu abbe> 
Verato ; e la sua crociHssidne ^ e il suo 
fianco trafitto dà una lancia ^ e il paral- 
lelo fatto di. lui Cogli scellerati » 1 carnea 
iici , che,, lo tormentano > non sono tanto 
gli esecutori dei giudizj portati contro di 
luij quanto delle predizioni, che lo' ri- 
sguardanb 4 Sembrano aver consultate tutte 
le Profezie relative ai patimenti del Mes-i 
sia per applicargliele tutte « E voi pure , 
e increduli ^ voi Uoi invitiamo a me<a 
ditare questo avvicinamento così lumino- 
so , questo accordo cosi ammirabile di 
tutti gli oracoli della legge antica con la 
vita del Redentore * Potrete voi credere « 
che sia stato il caso(patola non esprimen- 
te alcuna realtà ) che abbia prodotto un 
rapporto sì straordinario ed universale? E 
vedendo da una parte tutte le azioni di 
Gesù Cristo predette dai Profeti j daìì’ al- 
tra tutte le Profezie intorno al Messia 
adempiute in lui j potrete voi immagina- 
re ^ oserete voi sostenere, che sia questo 
un effetto senza cagione ? Penserete voi 
di negare i fatti? Ma quali saranno quei- 

Q 3 
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li , che rivocherete in dubbio ? Forse le 
prediaioni ? Forse il loro adempimento ? 
Negherete la realtà delle profezie ? Gli 
Ebrei nostri nemici ve le presentano, co- 
me noi ; c credete voi possibile , che noi 
ci siamo accordati con essi per sedurvi? 
Negherete la verità della storia Evange- 
lica ? Quando gli Apostoli la pubblicava- 
no parlavano ad una quantità di testimonj 
«culari, interessati a contraddirli . Avreb- 
bero essi avuto ardire di imponcr lo- 
ro ? Avrebbero potuto mentire , senza es- 
sere sul momento confusi? Non si posso- • 
no contrastare i fatti senza pirronisnvo, 
nè la loro conseguenza senza assurdità. 

ip. Dalla antica alleanza se noi pas- 
siamo alla nuova, vedremo ancora il suo 
divino autore Imprimere alla sua missione 
il sigillo indelebile della Profezia. V og- 
getto della sua legge era di rivelarci le 
sue verità eterne , di farci conoscere la 
natura di Dio, e la nostra; le nostre re- 
lazioni con noi , e tra di noi ; la ^nostra 
origine , c il nostro fine ; il nostro desti- 
fto, c i nostri mezzi per arrivarvi. iiC 
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sue m^iravigliose istruzioni, oltrcpassanda 
i limiti del tempo , ci trasportaiia nella 
regione della eternità . Esse ci i»sègnano 
quello , ‘che ha preceduto tutte le età, c 
quello che sopravviverà alle medesime . Esse . 
presentano alle* nostre adoraziom dei mi- 
steri superiori alla ragione , alle nostre 
speranze delle promesse al di sopra del- 
la immaginazione . Per sottomettervi la 
nostra Fede Gesù Cristo si mostra quello 
che egli è. Egli lascia,. per dir così, sfug- 
gir due raggi della sua divinità, la sua 
potenza nei miracoli, la sua prescienza 
nelle Profezie . La stessa voce , che mi 
predice il giudizio , che io devo subire , 
la risurrezione , che rianimerà il mio corpo, 
le ricompense, e le pene che mi aspet- 
tano , c quella stessa che ha profetizza- 
to la passione , la flagellazione , la cro- 
cifissione , la risurrezione del Salvatore, i 
patimenti degli Apostoli, il rinegamento di 
Pietro, il tradimento di Giuda, la distra- 
zione di Gerusalemme.. Mi può restare il 
dubbio più leggero sulla sorte , che essa 
»mi annunzia , quando io veggo tutti gli 

Q4 
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altri suoi oracoli cosi puntualmente realiz- 
zati ? Posso io esitare di sottomettere la 
mia ragione ai dogmi , che essa m" inse- 
gna , e la mia condotta ai precetti che essa 
mi detta, quando riconosco la voce del 
mio Dio nell* adempimento cosi esatto del- 
le sue predizioni ? 




. I 
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DIL GIORNO' 

DI FENTECOSTÉ 


\jr esù disse ai suoi Discepoli: Chiwt' 
fue^ mi amuy osserverà la mia parola y e 
mio Padre lo amerà, e 'verremo da lui, r 
faremo presso di lui la nostra dimora ^ 
Quello che non mi ama, non osserva le' 
mie parole. J5 la parola che avete intesa^ 
non è mia, ma del Padre che mi ha man- 
dato. lo vi ho dette queste cose, mentre io 
era con voi , Ma il Consolatore , lo Spirito 
Santo , che mio Fadre manderà in nome 
mio, vi insegnerà tutto, e vi ricorderà 
tutto quella, che io vi ho detto. Io vi- 
lascio la pace, io vi do la mia pace: ve 
la dò io non in quel modo, che la da il 
mondo . Sia il vostro cuore \ senzn turba- 
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mento , e senza timore . Voi avete inteso 
quello, che vi ho detto: Io me ne vado, 
e ritorno a voi. Se voi mi amaste, gode- 
reste, che io me ne vada a mio Padre: 
perchè mio Padre è più grande di me. 
Io ve V ho detto adesso , prima che suc- 
ceda ; affinchè voi crediate quando sia 
avvenuto . Io non mi tratterrò più lungo 
tempo con voi . Perchè il Principe di que- 
sto mondo sta per venire ; ed egli rum. ha 
alcun diritto sopra di me; ma affinchè il 
mondo conosca , che io amo '^mio Padre , e 
che io opero conformemente a quello che 
mio Padre mi ha ordinato . Alzatevi , uscia- 
mo di qui. ( Joan. cap. XV. v. 25.31.). 

SPIEGAZIONE. 

' T . Gesù disse ai suoi Discepoli : Chiun- 
que mi ama osserverà la mia parola , c 
mio Padre lo amerà, e verremo da lui, c 
faremo presso di lui la nostra dimora^ 
Quello che non mi ama , non osserva le mie 
parole. V Apostolo San Giuda avea fatta 
poco prima a nostro 'Signore una inter- 
rogazione. Perchè mai, gli avea detto. 
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vi manifestate voi solamente a noi , c noa 
a tutto il mondo (i)? Egli è a questa do- 
manda che risponde il Salvatore . Egli fa 
intendere a questo Apostolo , eh' egli non 
solamente si farà conoscere a lui , e ai 
suoi col leghi ; ma che tutti quelli , che lo 
ameranno , c che osseveranno i suoi pre- 
cetti , saranno T oggetto delle sue pia 
intime comunicazioni . Ma , oltre questa 
risposta diretta, quello che qui dice Gesù 
Cristo, ha un senso assai più profondo, 
. c piu esteso: e questo c ciò che si può 
rimarcare generalmente nei suoi discorsi. 
Siccome egli parlava non solamente per 
i suoi Apostoli, ma per tutte le genera- 
zioni future , le sue parole , oltre il sen- 
so particolare relativo alla circostanza , 
presentano sempre una istruzione univer- 
sale applicabile a tutti i secoli . Gli c al 
genere umano intero , gli è a noi , eh’ egli 
parla costantemente. Noi dobbiamo dun- 
que prestare un orecchie attento a tutti i 


( I ) DìcU lllU Judaif non ilU Jse ariate f: Da- 
mine ^ ijuld fa&um est, quia manlfestaturus et 
nobls ecìpsim i & non mmdo . Joan. XIV. t. as. 
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suoi discorsi ; «crearvi le lezioni , eh* é<»Ii 
ci porge, ed esserne fortemente penetrati. 

1. Gesù Cristo riunisce qui i dUs punti 
essenziali della condotta Cristiana i quali 
infatti sorto, per loro natura inseparabili, 
r amor di Dio, e T osservanza dei suoi 
comandaménti . Quello che ama Dio cu- 
stodisce la di lui parola ; e quello che 
^ non lo ama* non la custodisce* L* esser-* 
vanza dei precetti è tutto ad un tempo 
effetto ‘immancabile > e il segno certo 
dell* amore di Dio . Si cerca di piacere 
air oggetto che si ama ; si teme tutto 
quello che può dispiacergli. Sicché noi ab- 
biamo sempre questo mezzo di giudicare, 
se la cariti regna nei nostri cuori , che 
consiste nell’ esaminare se essa si produ- 
ca nelle nostre opere. La nostra fedclti 
a eseguire la legge di Dio, eccovi la mi- 
sura' del nostro amore per lui. Non ama- 
no Dio tutti quelli ^ che voi vedete o 
trasgredire i suoi precetti , o adempierli 
svogliatamente . Non amano Dio : ed c 
per questa ragione, che si effettua in 
essi quello, che dice l’Apostolo S. Giacomo, 
cioè , che chi pecca in un solo punto della 
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* SÌ rende rea contro la incera leg- 
ge (i) . Essi offendono la legge princi- 
pale , la legge generale , la legge che rin- 
chiude la totalità della legge cristiana „ 
che ne è tutta la sostanza , che la la 
osservare interamente , La legge della 
carità . 

5. I Teologi distinguono nella carità 
come nelle altre virtù» Tatto c Tabitit- 
dine . Chiamano carità attuale» il movi- 
mento dclT anima che si porta con affet- 
to verso Dio; e carità abituale» lo stato 
delT anima penetrata dall* amore di Dio ; 
Tuna c un sentimento passeggero, T altra 
una situazion permanente. Tutte e due si 
•servono,' si mantengono, si riproducono 
reciprocamente . La carità abituale è il 
centro , donde si lanciano ,’ come tante 
fiamme, gli atti d’ amor di Dio: c queste 
vive fiamme a vicenda alimentano , e ria- 
nimano T incendio che Le ha prodotte . 
Ma sopravvenendo il peccato, come un tor- 


( I ) Qulcumque auiem totam legem servAVerlt » 
ofeniat autm in uno t fàSus c$t omnium nut* 
Jacob* li* V* IO, ' 
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rcnte che ha rovesciati i suoi ripàri , a 
spargersi ncir amma , vi cstirtgue tanto 
la carità attuale, quanto la carità abi- 
tuale . Tra la carità' e le altre virtù vi 
c questa differenza , eh’ essa non può, 
come le altre , sussistere- in un cuore in- 
fetto dal peccato . L’ anima colpevole può 
ancora conservare il sentimento della Fe- 
de , e produrne alcuni atti» Può -restarle 
la speranza di uscir dal.sUo stato; e le 
è possibile di esprimerlo» Ma i deboli af- 
fetti,! principi d’ amore eh’ essa prova 
ancora talvolta verso Dio, non sono slan- 
ci di carità» Ogni altra virtù c opposta 
a un sol genere di peccato, non. è di- 
strutta che da una sorte di vizio . La 
carità c contraria ad ogni peccato, c an- 
nichilata dajogni vizio qualunque sia. E la 
ragione > consiste in questo, che ogni pec- 
cato ha per principio una preferenza , 
Una predilezione accordata alla creatura 
sopra J1 Creatore* La; carità -è per sua 
essenza un amor di Dio predominante : 
essa cessa di esistere, .subito che vien 
posta in bilancia. Non si ha la carità, 
quando non si ama Dio sopra tutte le 


Digitized by Google 



Dt PENTECÓS’fÉ 


cose. Non lo si ama sopra tutte le cosc^ 
quando gli si preferisce qualche creatura i 
Vi è dunque tra la cariti, e ogni pecca- 
to , una assoluta incompatibiliti ; e vi è 
tra lo stato di cariti, e lo stato di pec-*^ 
cato, la stessa opposizione, che tra i lor 
atti . Tanto è impossibile di conservare 
nel proprio cuore la cariti ^ vivendo in 
peccato, quanto .di far un atto di cariti, 
commettendo un delitto . Siccome il pec- 
cato hnpadronendosi di un cuore ne esclu- 
de la cariti , cosi quando essa vi entra 
ne caccia il peccato j Dio non può odiare 
chi la porta nel suo cuore. Lo stato di 
cariti, -io stato di grazia, lo stato di 
innocenza sono una sola c medesima co- 
sa ; e questo felice stato esclude essen- 
zialmente ogni prevaricazione , ogni infra- 
zion grave, sia col prevenirla, sia col ri- 
mediarvi . 

4. A quello , che lo ameri , C che irt 
conseguenza custodirà la sua parola , Dio 
fa una promessa magnifica. Dio lo ame- 
ri e verri a fare la sua dimora in Ini. 
Colla sua immensità Dio è presente per 
tutto . L' universo intero e il suo tempio • 
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Per tutto egli riceve i nostri omaggi. 
Per tutto sparge i suoi doni sopra di 
noi . Ma egli risiede nelle sue Chiese in 
^ una maniera più speciale. E’ questo il luo- 
go, dove egli versa' in maggior copia i 
suoi henehzj. lo ho santificato questa ca- 
sa , dipe egli a Salomone , per collocarvi 
continuamente il mio nome ; e i miei 
.occhi e il mio cuore vi resteranno tutti 
i giorni (i). Io empirò di gloria questa 
casa , dice egli per il Profeta Aggeo ; c 
darò la pace in questo luogo (i) . • Ora 
il suo tempio di predilezione , quello , in 
cui si compiace maggiormente di risiede- 
re , è r anima cristiana . Non sapete voi 
dunque, ci dice il grande Apostolo, che 
voi siete il tempio di Dio , e che lo Spi.» 

ri- 


( i) SMnSlìfìcavl ùomum hancr ^uam edificasti , 
• ut ponerem nomen meum ibi usque in sempitcrnum > 
. erunt oculi mel & cor meum ibi cunSls die- 
bus 1 j. Reg. xvnr. V. 

( 2 ) Implebo domum ìstam gloria , dlcit Dominus 
exercituum ... & in loco Im dabo pacm . Agg. 
II. V. S. IO. 
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to Santo abita in voi (i)? Noi siamo, 
dice in un altro luogo , la casa del Si- 
gnore , ma solamente con questa condi- 
zione , che noi conserveremo inalterabil- 
mente sino alla fine la nostra fede , e la 
gloria della nostra speranza (2). Sublime 
qualità di cui è decorato il Cristiano, di 
trovarsi egli stesso il tempio del suo Dio 
di portarlo continuamente nel suo cuore l 
Quai mirabili vantaggi essa gli porta nel- 
r anima ! Può Dio risiedere in un luogo, 
senza versarvi quel torrente di grazie , di 
cui egli è la fonte dnje#a»sta ? Dio conti- 
nuamente presente illàmina-- il di lui ia- 
telletto con santi pensieri ; fortifica la dì 
lui volontà con vigorose, risoluzioni ; ri-« 
scalda il di lui amore con ardenti desiderj, 
Dio diviene , s ’ è lecito' l’ esprimersi cosi, 
r anima dell’ anima Cristiana. Ma nel tem- 
Tomo \V. R 


( I ) 'hlescltls , ^uìa templum Del eith , & Spi- 
rltus Del habitat la volisi i. Cor. 111. v. 16, 

( 2 ) Quje domus sumus nos , si fidiulam , & 
^lorlam spel usque ad finemj fimam ntlneamus , 
Heb. III. V. < 5 , 
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po stesso quìi somme obbligazioni non gli 
impone questo titolo augusto di tempio 
del Signore? La mia casa, dice Gesù Cri- 
sto, sarà chiamata una casa di orazio- 
ne (i). Un profumo di adorazioni conti- 
nue dovrebbe, se fosse possibile, elevarsi 
dalla medesima. Ma almeno deve il Cri- 
stiano tenervisi in uno stato di abituale 

\ 

orazione. Quello, che noi dobbiamo sopra 
tutto inferirne, si è, quanto i peccati d’un 
Cristiano sìeno più enormi , che quelli 
degli infedeli .'Chi non è stato consacrato 
a Dio col battesimo, non profana il tempio 
del Signore . Voi non leggete mai senza sde- 
gno il delitto di queir empio Antioco, il 
quale nel tempio, dove il nome solo del 
vero Dio doveva essere invocato, e so- 
pra r altare, dove non dovevano essere 
portate che delle vittime pure, osò in- 
nalzare il suo Idolo; eppure voi rinnovate 
il di lui attentato, quando vi date in 
preda al peccato . Voi scacciate il Signo- 
re dal suo santuario , e in di lui luogo 


(1 ) Domuf mea domut orationis ^vocabitur , 
Matrh. XXI. v. 15. 
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vi iTietteté il Demonio. Voi fate dei De- 
mònio r iddio di quel tempio j che èra 
stato dedicato a Dio ; di quel tempio ^ 
che Dio àmàVà àffèttudsàmente ; di quel 
tèmpio , dove égli aveà ricevuti per lun- 
go tempo tanti omaggi j che gli èrano 
sì graditi i E a qiiali terribili veridette 
iloti vi esponete ? Ascoltàte la cOrisèguenzi 
delia dottrina del grande Apostolo i Se 
qiialcurio violerà ii tempio* di. DiOj Dio 
lo sterminerà cori tutta là suà collera; 
perciocché il suo tempio è santo j c voi 
siete questo tempio (r) i 

5. E ià paróid ché voi àveié intesa^ 
fiori è mid ; mà del Padre ché mi hà 
mandato. Ogni mèssaggièro parla iti no- 
me di quello che Ìo inviai In virtù del- 
la sua missione egli diviene l’ òrgano del 
Suo committènte. Gesù Cristo inviato da 
suo Padre portava alla terrà la parola 
di lui i É Ilei modo stesso gli Apostoli 
lilviati da Gesù Cristo ^ come egli era 

R i 

. I 

C I ) si quìi àutem templum Dei vlòlavetlt di’! 
ipzriet illum D:us : TemplUjn en'm Dei $éin^nni 
ift, q:toi estis vof * ì. Cjt* UL v* 17. 
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stato inviato da suo Padre , hanno di- 
fusa la sua parola, e non la loro; ei lo- 
ro successori continuano a spargerla . Mi- 
nistri evangelici, voi dovete esser continua- 
mente penetrati di questa verità, che non è 
vostra quella -parola, che voi date agli uo- 
mini; che voi non siete se non i portatori 
della parola di Dio . Egli indirizza a tutti 
voi il precetto , che diede al suo Profe- 
ta : Figlio dell’ uomo , io ti ho stabilito 
sopravvegliante sul mio popolo: riceverai 
dunque la parola dalla mia. bocca, e la 
annunzierai da mia parte (i). Il primo 
dovere, ch’egli v’impone, è di non punto 
ingerirvi in questo sacro ministero, sen- 
za averlo ricevuto da quello, a cui ap- 
partiene di darvelo , Come predicheran- 
no , dice S. Paolo , se non sono manda- 
ti (2)? Non v’ha in tutto il Cristianesimo 
che una sola missione; ed è quella che 


Ci) fUì homìnlf , speculatovi m dal' te domul 
Israeli & audlcs de ore meo verbum^ Ó* annun~ 
iìabis cìs ex me. Ezech. HI. v. 17. 

( 2 ) Quomodo vero pra:dìcab:int , nifi mittantur ì 
Kom. X. V. ly. 


Digitized by Google 



t 


j^t PBNtÈCOSt^ l6t 

-Gesù Cristo ha ricevuta da suo Padre; 
eh’ egli ha data ai suoi Apostoli , che gli 
Apostoli hanno trasmessa ai Vescovi lor 
successori ; e che i Vescovi comunicano 
ai ministri inferiori. Questa è la sola ed 
unica missione , che propagandosi ^ secoa-^ 
do il bisogno dei fedeli j si è perpetuata 
in tutti i secoli, e distesa in tutte le 
regioni . Questo prezioso umore parte da 
Una sola radice ; c spandendosi sino nei 
più piccoli rami della Chiesa, li vivifica, 
li feconda , e fa loro portare dei frutti . 
Ogni predicazione, che non c fatta in 
virtù di questa unica missione , non è 
fatta in nome di Gesù Cristo. Sarà la 
parola dell’ uomo; e Dio non la riconosce 
per sua . In vano 1’ eresiarca , in vano 
lo scismatico si vantano di avere la pa- 
rola divina, c pretendono di spargerla# 
Ci mostrino quella continuità di missione 
che rimonti col mezzo degli Apostoli fino 
a Gesù Cristo, c fino a suo Padre# 

<f. La missione legittima non conferisce 
che il diritto di annunziare la divina pa- 
rola . Ma p.r esercitare degnamente que- 
sto ministero, quelli che nc sono ijivesti- 

li i 
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ti devono avere di continuo dinanzi agli 
occhi ciò che diceva il grande Apostolo , 
che lo ha esercitato prima di loro ; Noi 
siamo gli ambasciatori di Gesù Cristo , 
come se Dio stesso esortasse per bocca 
nostra (i). Guai a chi incaricato di que- 
sta ambasciata non si occupasse unica- 
mente degli interessi del padrone , che 

10 ha mandato ; che lavorasse non alla 
gloria di Dio , ma alla sua propria ; che 
ricercasse,, non la , salute degli uomini, 
ma i loro applausi. Entrando nell’ aposto- 
lico ministero, il primo atto deve essere 

11 dimenticar se medesimo . Non c proi-r 
biro, è vero, al predicatore deU’ Evan- 
gelio r impiegare gli ornamenti dell’uma- 
na eloquenza ; ma questo deve essere per 
il bene del suo uditorio, c non per il suo 
proprio; per operare più efficacemente la 
persuasione , e non per procacciarsi gli 
elogi . La conversione dell’ anime , eccovi 
il solo successo, che gli c permesso di 


( I ) Tro Chrlsto ergo Icgatlone fmgìmur t 
fum fico exhortttnte per «or. z. Cor, V, v« ao« 
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ambire. La gloria, che Dio distribuisce» 
eccovi la sola ricompensa degna dei suoi 
travagli. , 

7, E voi altresì , o popolo fedele , 
che andate ad assistere alle istruzioni 
della Chiesa, siate convinto, che la pa- 
rola , che andate ad udire , non è quella 
deir uomo, il di cui suono percuoterà il 
vostro orecchio ; ma sì la parola di quel- 
lo, di cui è r inviato. Dio medesimo vi 
parlerà per la bocca di lui. Non farà già 
partire i suoi oracoli, come sul monte Si- 
na, in mezzo ai tuoni ed ai fulmini: egli 
eseguisce per voi quello , che il popolo 
di Israele gli domandava tremante ai pie- 
di del santo monte , c colpito da terrore 
al suono della sua voce divina (i) . Egli 
assume una voce umana ; ma qualunque 
sia r organo per cui passa la sua pa- 
rola , non è dessft per questo meno la 
sua ; voi non le dovete meno una atten- 

R 4 


( I ) Duentef Moyrì ,* Lotfuere tu mh’f y & au- 
dlcmus ; non loqmtur nobls Domìnus , forte mo- 
fiamm. Exod. XX. v. ip. 
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xionc la più sostenuta » un rispetto il più 
profondo, una ubbidienza la più perfetta. 

8. Io vi ho dette queste cose mentre 
io era con voi. Bla il Consolatore,’ lo 
Spirito Santo ) che mio ladre manderh in 
nome mio^ vi insegnerà tutto y e vi ri- 
corderà tutto quello, che io vi ho detto. 
In queste parole noi troviamo primiera- 
mente la rivelazione formale del Misterio 
della Ss. -Trinità . Lo Spirito Santo invia- 
to dal Padre a nome del Figliuolo , eccovi 
le tre Persone divine chiaramente enunzia- 
tc ; e le eresie , che hanno ardito di ne- 
gare questo/ dogma fondamentale del Cri- 
stianesimo , non hanno mai potuto oppor 
niente di ragionevole a questa 'dichiara- 
zione precisa . 

p. In appresso noi abbiamo in queste 
parole del divin Salvatore la promessa 
sfatta ai suoi Apostoli del grande avve- 
nimento , che la Chiesa celebra in, questo 
giorno , cioè della discesa dello Spirito 
Santo sopra di loro,'q degli ammirabile 
effetti j che dovea produrre nelle lor ani- 
me . Questo è ciò , che noi principalmen- 
te dobbiam meditare . Imperciocché la fe- 
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Sta., che noi solennizziamo, non e talmen- 
te propria di questo giorno-, che non si 
rinno velli giornalmente . Quest’ è ùn mi- 
stero Continuamente sussistente nella Chie- 
sa di Gesù Cristo , e che vi si perpetue- 
ri costantemente , fintanto che vi saranno 
dei fedeli , che si metteranno in istato 
di parteciparvi. Non c' soltanto ai Disce- 
poli radunati nel Cenacolo , che Gesù Cri- 
sto promette lo Spirito Santo , Noi tutti 
siamo compresi in questa promessa ma- 
gnifica, se noi sappiamo rendercene de- 
gni. Lo Spirito Santo discende ancora ve- 
ramente sopra quelli tra noi , che sono 
preparati a riceverlo. Vi discende, non 
più visibilmente , come discese in que- 
sto giorno sopra gli Apostoli , per con- 
fermare la loro fede , e accreditare la 
loro missione ; ma bensì realmente , ben- 
ché in una maniera invisibile . Egli por- 
ta con se non già i doni esteriori , eh’ era- 
no allora necessarj allo stabilimento della 
Religione , e che hanno cessato di esser- 
^ lo ; ma le medesime grazie di conversio- 
ne , e di santificazione , sempre necessaria 
per istabilire , e mantenere nei nostri cuori 
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r impero della Religione . -Questi ammirabili 
effetti , eh' egli ha prodotti nelle anime de- 
gli Apostoli, non dipende se non per noi, 
che egli li produca ancor nelle nostre • 
Occupiamoci dunque ; c qual è T occupa- 
zione più conveniente in questa solennità? 
Ella è il considerare gli effetti , che la 
discesa dello Spirito Santo operò interior- 
mente negli Apostoli , a fine di . meritare 
che ella operi i medesimi in noi . 

IO. Il primo effetto , che gli Apostoli 
provarono , è quello , di cui Gesù Cristo 
parla a loro più specialmente ; questo fu 
di trovarsi , tutto ad un tratto illuminati, 
c istruiti. E noi abbiamo intorno a que- 
sto tre cose da considerare. Chi sono queU 
li che lo Spirito Santo istruisce; di che 
gli istruisce ; come gli istruisce • 

I I. Rammentiamoci quello , che erano 
cu Apostoli prima di ricevere lo Spirito 
Janto ; uomini raccolti dalla classe più bas- 
sa della società , sprovvisti di educazio- 
ne , spogli d' intelligenza . Tre anni interi 
passati alla scuola del loro divin Maestro , 
non avevano bastato alla loro istruzione, 
IjC cose, le più .chiare ch'egli avea loro 
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insegnate» erano superiori alla loro in^tel* ‘ 
ligenza .. Ignoravano i suoi misteri ; noa 
concepivano le sue massime ; si formava- 
no delle idee false intorno alle sue pro- 
messe. Di tutto quello, ch’egli loro avea^ 
detto , niente avean essi compreso ; e per 
essi le di lui parole , come lo, confessano, 
essi medesimi, erano parole nascoste (i). 
Ma subito che lo Spirito Santo è disceso, 
sopra di loro, questi uomini ai quaji Ge- 
sù Cristo rimproverava di essere stupidi 
e lenti a credere (2) , diventano i soste- 
gni della Fede . Questi uomini ignoranti 
e grossolani si trovano essere i dottori 
più profondi; sbalordiscono Funiverso col- 
la loro erudizione , e lo convertono colla 
forza della loro parola . Per simil guisa 
questa Spirito divino, quando entra nei 
«ostri spiriti , se ne rende il padrone as- 
soluto . Rende intelligente la stupidità ^ 


il) Et Iprt nihll ìmum intcllexermP , erat 
%>erbum litud ahtcondltum ab els, 0 " non ìntcllU 
gcbant qua dUcchantnr^ Lue. XVIU. v, ^4, 

( 2 ) Et Ipte dlxit ad qos : 0 stuUl » & tardi 
corde ad credendmi Luc« XXIV. v. 25, 
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dotta r ignoranza > pieghevole cd. umilè 
r ostinatezza . Altri maestri si augurino 
pure dei discepoli docili, dotati di capa- 
cita , adorni di talenti . Lo Spirito di Dio 
non ha bisogno di cercare le disposizio- 
ni ; egli le dà . Egli crea le qualità', che 
vuol trovare : c dando le istruzioni , egli 
rende i soggetti atti a riceverle (i) . 

1 1. Quanto gli Apostoli erano stati fi- 
no a quel momento colmi d’ ignoranza , e 
pieni- di errori; tanto, dopo aver ricevu- 
' to lo Spirito Santo, restano penetrati dai 
lumi di Dio , c consumati nella scienza 
della salute . Tutte le verità eh’ erano 
sfuggite alla loro grossolana intelligenza, 
della quale neppur sospettavano i, quando 
Gesù Cristo ior le insegnava, si svilup- 
pano davanti ad essi. Tutto quello che 
loro ha detto questo divin Maestro, e che 
essi non avevano concepito, si rappresen- 
ta subito alla loro memoria . Ne colgono 
' . . ^ ^ 

1 veri principi , ne abbracciano il comples- 
so , ne seguono T incatcnamento , nc sco- 


(ì) Et scYÌpium est in prophetis: Et ertint omut 
doclbllct Dei, Joan. Vi. v. 45. 


Digitized by Google 



Dr PENTECOSTE " . 

prono chiaramente tutte le conseguenze . 
La religion tutta intera con tutti i suoi 
dogmi , con tutti i suoi comandamenti y 
con tutti i suoi riti , con tutte le sue 
massime, con tutte le sue promesse, con 
tutte le sue minacce ^ è presente ai loro 
spiriti . Nel ' modo stesso , quando egli di- 
scende nell’ anime nostre , convince la ra- 
gione di que" misteri, che > più la combat- 
tevano : sottomette la volontà ai più 

ripugnanti precetti , penetra il cuore con 
principi i più opposti alle nostre inclina- 
zionijci fa sentire la necessità dell’ umil- 
tà j dell’ annegazione , della mortificazio- 
ne ; quanto egli insegna , egli solo lo può 
insegnare. Egli solo ha il potere di per- 
suadere, quello ch’egli persuade. 

15. E considerate ancora in qital ma- 
niera lo persuade . L’ uomo non ha per 
insegnare che dei mezzi assai limitati , c 
tali qual è la sua propria scienza . Col 
solo impiegare lunghi discorsi , egli può 
far comprendere le verità umane che vuol 
divulgare ; e solo per via di lezioni e di 
ragionamenti può far entrar negli spiriti 
la persuasione . Non appartiene che allo. 


f 
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'Spirito Santo -, il fare in uà monièntd dé= 
gli Apostòli altrettanti uòmini dòtti j istruit» 
li, convincerli dei principj i più pròfondi ^ 
delle verità le più elevate , dèi dògmi i più 
incòmprensibili, senza lezióni dal cantò suó j 
è senza studiò dal loroi Égli discende irt 
èssi : e iminediàtainente si trovano ricchi 
di tutte quelle cognizioni si moltiplicate * 
sì estese , sì rilevate , che loto ha por-» 
tate. Tal è la scienza della salute; Que^ 
sta si acquista molto più nelle comunica- 
zioni dello Spirito divino, che nei libri t 
ìlei discorsi degli uomini . La preghièra è 
àncora per noi , come lo fu per gli Apo- 
stoli nel cenacolo, il primo mezzo di Ot- 
tener questi doni . Ài piedi del Signóre 
si riceve la di lui scienza (i)a Tutti i 
Santi , tutti i Maestri della vita spiritua- 
le dichiarano di aver più imparato nelle 
lóro orazioni , che nelle loro vigilie j e 
hei lunghi loro travàgli . Vorrà forse dir 
questo , che ìe^ pie letture le conferenze 
Spirituali , le predicazioni della Chiesa , 


( 1 ) appròptn^uant pedlbut cjus dcilp'Gìtt 
de dofftina illiits . Dettt. XXXIIL y. 
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sicno imitili alle nostre istruzioni ? No 
certamente; sono anzi al contrario altret- 
tanti mezzi ^ di cui piace allo Spirito San- 
to di servirsi per darci la cognizióne j il 
Convincimento , V amor delle sue verità ^ 
e dei nostri doveri f Egli ama di nascon- 
dere sotto delle forme umane le sue di- 
vine operazioni ; e non è prodigo dei 
miracoli sensibili j se non quando sono ne- 
cessari , come lo erano per gli Apostoli < 
Ma neir impiegare, com’egli ce lo coman- 
da , questi mezzi naturali , facciamo due 
Considerazioni essenziali: la prima ^ elides- 
si sono impotenti per se medesimi, e che: 
non produrranno alcun frutto , se non so- 
no fecondati dalla operazione soprannatu- 
rale dello Spirito Santo : la seconda , éd 
è «tra- conseguenza di quella, che noi ( ad 
esempio dei Discepoli i quali meritarono 
colla loro unanime perseveranza nell* ora- 
zione (i) la discesa del Santo Spirito so- 
pra di loro ) dobbiamo attrarlo sopra di 
noi coll* ardore , e colla costanza dei no-» 
stri voti . 

.( 1 ) Hi ormes erarit perse^erantes unanimlter 
In oratione , Aft. I. v. 14* 
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14. Questa istruzione che lo Spirito di 
Dio sparse così maravigliosamente sopra 
gli Apostoli non diede loro una semplice 
speculazione, una scienza sterile. ColF i-, 
struirli , egli li santificò; ed è questo il 
secondo effetto, che in essi produsse . Non 
c egli soltanto Io Spirito di verità, è al- 
tresì lo Spirito Santificante , ed è questo 
quel che significa la forma di lingue di 
fuoco , sotto la quale si spartì, e si fermò 
sopra le teste dei suoi Discepoli . 

15. Questo fuoco era il simbolo della 
carità, di cui egli accendeva i loro cuo* 
ri . Fino a quel punto erano stati vedu- 
ti , mossi da ambizione , non sospirare 
che dietro le dignità mondane ; mossi da 
gelosia, invidiar quelli, che aspiravano, 
com’ essi , ai primi posti ; mossi da spi- 
rito di querela , aver tra di loro continue 
questioni . Lo Spirito Santo discende sopra 
di loro . Eccoli tutto ad un tratto dive- 
nuti altri uomini. .Tutte le loro debolezze 
son terminate ; tutto i loro difetti sono 
«pariti . Sono oggimai non solamente san- 
ti , ma modelli della santità più sublime ; 
allontanati 'dal mondo, stranieri ad ogni 

pas- 
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passione , superiori ad ogni interesse . Ri-^ 
volti al genere umano nell' atto di con- 
vertirlo , gli dicono con una audace , ma 
santa confidenza : Siate nostri imitatori , 
come noi lo siamo di Gesù Cristo (i). 

15. Lo Spirito Santo produrrà in noi 
lo stesso effetto, se noi sappiamo invitar- 
lo dentro di noi . Il sacro fuoco discen- 
dendo nei nostri cuori consumerà tutti i 
nostri desideri sregolati, incenerirà, come 
paglia leggera, i nostri attaccamenti mon- 
dani; e distruggendo colla sua attività 
tutto quello , che in noi v' ha di terre- 
stre , ci purificherà , e farà di noi un oro 
senza mescolanza , degno d’ esser offerto 
sopra r altare del cielo . La carità non si 
€ diffusa nei nostri cuori, se non col mez- 
zo dello Spirito Santo , che abbiam rice- 
v'uto (2); quella carità la più emimentc 

Tomo IV. S 


( Imìtatcref msl estate, sìcut & ego Chrìstl, 
I. Cor. XI. V. I. 

( 2 ) Charltas Dn diffusa est In cordihus nostris 
■per Spirltum San^urn , qui datus est ncbls . Rom. 
V. V. 5. 
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di tutte le Virtù, che ne c il compimert-^ 
to , che le suppone , 6 che le produce 
tutte i 

i6. Un ultimo effetto, ch’egli oggi pro- 
duce negli Apostoli , c di dar loro iì co- 
raggió, e la forza necessaria, onde adém- 
piere gli alti loro destini . Questi uomini 
dapprima sì pusillanimi * che aveano Vilmen- 
te abbandonato il loro Maestro ; questi uo- 
mini , trà i quali il piu zelante lo avea 
vergognosamente rinegato , vanno audace- 
mente ad attestare la sua risurrezione, a 
predicare la sua dottrina , a proclamare la 
«ua divinità ; Tremavano di provare la sòr- 
te di Gesù Cristo; ora aspirano ad esser- 
ne partecipi . Dal cenàcolo , dove si tene- 
van rinchiusi per paura degli ÌEbreì, esco- 
no per andarli ad affrontare . Nelle piaz- 
ze pubbliche, nelle sinagoghe, nel tempio, 
davanti i tribunali , per tutto essi dichia- 
rano altamente ai medesimi Ebrei , che 
queir uomo, eh’ essi poco prima avean cro- 
cifìsso, è il loro Messia, e il loro Dio. 
E qual è dunque lo scopo di questa sì 
nuova audàcia ? Qual è il disegno che li 
muove ? Egli è il progetto il più va- 
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Stó^ ii piu ardito, che sia giammai en- 
fcrito nella testa di àlcuii liorrlo. Essi ten- 
tano di cangiar tutte le idee del gcrtérc 
umano intorno alla Religione ^ e alla mo- 
rale * Tentano d’ impegnar tutti i popoli 
aci abiurare i loro pregiudizi più antichi, 
a soffocare le loro passioni più care , a 
sacrificare i loro interessi più preziosi* à 
dispregiar tutto quello che hanno adora- 
to, ad adorar tutto quello che fu sino a 
quel momento Soggetto del loro dispre- 
gio. Tentano di Far adottare alla filoso- 
fìa j eh era allora tìcì suo più grande 

splendoré, una dottrina incomprensibile ‘ 
alla corruzione ^ eh* era allora nel suo ul- 
timo periodo j unà morale Severa» Lo ten- 
tano e io eseguiscono » Si , Io eseguisco- 
no; per eseguirlo nOn hanno alcun mezzo 
Umano é Si, non hanno alcun mezzo uma- 
no J e tutti i mezzi j che la immàgiha- 
zioilé' umana ajutàta dalla rabbia inferna- 
le può procurarsi j vengono impiegati 
contro di loro. Nè sì' dica, che comin- 
ciando 1 impresa non hanno preveduto 
gli ostacoli^ nè calcolate le difficoltà; ànzi 
le annunziano essi medesimi . Riferiscono 

S 1 
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i proprj termini , coi quali il lor Mae- 
stro ha loro predette le traversie , gli 
aflfronti , le persecuzioni , e i supplizj . Ep- 
pure con questa certezza proseguotio il 
loro corso, e camminano coraggiosamente 
verso questo termine . Figuratevi, che uno 
di quei filosofi , sia antichi , sia moderni , 
i di cui insegnamenti vengono dalla em- 
pietà opposti a quelli di Gesù Cristo , 
abbia ordinato ai suoi discepoli di sof- 
frire per la sua dottrina ogni sorte di 
tormenti , e di subire la morte piutto- 
sto che abbandonarla . Qual effetto pen- 
sate voi che un tal precetto avrebbe pro- 
dotta nella sua scuola? Credete voi, che 
gli sarebber rimasti molti discepoli dopo 
un simile comandamento ? Quello che nes- 
sun altro maestro non ebbe mai ardir di 
proporre, Gesù Cristo lo prescrive, ed è 
ubbidito . Dietro la sua profezia gli Apo- 
stoli corrono alle persecuzioni non sola- 
mente senza ripugnanza , ma con ardore , 
e con gioja. Le contraddizioni sono il lo- 
ro incoraggimento ; le umiliazioni la loro 
gloria ; i tormenti la lor delizia ; la mor- 
ie la loro speranza . Questa forza sopra- 
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naturale , <li cui sorto riempiuti , fu in loro 
infusa dallo Spirito Sartto . E non abbiam noi 
parimente bisogno , eh’ egli ce la comuni- 
chi? Son puf troppo ritornati quei tempi, 
in cui la pratica della Religione esige non 
più solamente della fedeltà, ma del corag- 
gio. Chiamiamo coi nostri voti questo Spi- 
rito di forza, senta del quale niente pos- 
siamo, e col quale possiamo tutto. Il Si- 
gnore i dice Geremia , è con me come un 
guerriero robusto ; tutti gli sforzi dei miei 
persecutori saranno vani e impotenti (i). 
Lo stesso avverrà di noi se sapremo in- 
vitare nelle nostre anime lo Spirito , che 
animò , che sostenne , che fortificò , che 
fece trionfare gli Apostoli . La stessa po- 
tenza opererà i medesimi effetti , se tro- 
va in noi le medesime disposizioni . 

17. Non è solamente contro le perse- 
cuzioni violenti , che noi abbiamo bisogno 

S S 

( I ) DovaMi atiìcm rhccttm cst quasi bellator 
fonisi ìdclrc 9 i qui pfrscquuntitr »»(?> cadente ^ 
infimi erunt . jerem. XX, v. ii. 
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di quel coraggio’, che lo Spirito Santo co- 
municò agli Apostoli . • Un altro genere 
di persecuzione più accorta , ma non me- 
no pericolosa , ce lo rende continuamente 
' necessario . Noi ne abbiamo bisogno con- 
tro il mondo, in mezzo del quale noi vi- 
viamo , che non cessa di attaccare non 
solamente la fede, ma tutte le virtù cri- 
stiane colle sue declamazioni , colle sue 
calunnie, coi suoi motteggi, coi suoi sar- 
casmi , coi suoi esempi . Noi ne abbiamo 
bisogno soprattutto contro noi stessi per 
difenderci da quel vile rispetto umano, 
che ci fa cosi sovente abbandonare gli 
interessi della verità, arrossire della virtù 
che ci piacerebbe , commettere il male 
che noi detestiamo. In questo giorno con- 
sacrato dalla Chiesa specialmente' a onora- 
re lo Spirito Santo, e a celebrare le ma- 
raviglie operate da lui sulla terra, rad- 
doppiamo le nostre supplichevoli istanze , 
perchè si degni di discendere in noi co- 
me discese negli Apostoli , e spargere 
in noi egualmente ignoranti , carnali , c 
deboli com’eran essi, quella luce con cui 
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gl’ illumiaò , quella pietà con cui li santi- 
ficò , quella forza , con cui li animò . 

1 8. Io vi lascio la pace , io vi dò la 
mia pace j, ve la dò io non in quel mo- 
do y che la dà il mondo . Il mondo pro- 
mette la pace , ma il darla sta in poter 
suo? Tutti i beni ch’egli offre sono al- 
trettanti soggetti di contrasti , altrettan- 
te materie di querele . I suoi favori non 
possono nè bastar a tutti quelli che vi 
aspirano , nè soddisfare quelli che li ot- 
tengono . Chi n’ è privo, li desidera con 
ardore: chi ne ha acquistati, ne vorrebbe 
ancora di più . Ognuno aspira a qiielfo 
che vede posseduto dagli altri. Perciò la 
pace , che il mondo fa sperare nel godi- 
mento di que’ beni di cui fa pompa, non 
c che una continuità di gelosie , di so- 
spetti , di dispute, di combattimenti. Que- 
sta è una pace menzognera , che non vi 
è offerta se non per mantenirvi più si- 
curamente nella agitazione y e nelle dis- 
sensioni . Il mondo stesso non è altra co- 
sa , che un’ aperta palestra , dove tutti si 
sforzano vicendevolmente di rovesciarsi ; 
dove ciascuno occupato a soppiantar gli 

S 4 
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altri , travaglia senza riposo , quandò a 
sottrarsi con destrezza da loro, quando a 
strappar loro di mano violentemente quan- 
to posseggono. Voi credete, che toccando 
r oggetto dei vostri voti arriverete alla 
tranquillità, e non vi resterà altro più, 
che goderne pacificamente . Questa è un 
illusione che vi lusinga , ma che vi per- 
de presentandovi un bene non quale do- 
vrebbe essere, ma qual voi lo bramate. 
Non comprendete voi subito che allora 
vi sarà necessario difendere quello , che 
avrete acquistato? E l’esperienza non v’in- 
segna ella di più che i vostri desiderj ac- 
crescendosi con i vostri godimenti offri- 
ranno sempre nuovi- oggetti da sollecita- 
re alla vostra insaziabile cupidigia ? 

,i 9. Qual differenza tra questa pace del 
mondo continuamente sperata nè mai ot- 
tenuta , e quella che promette , c che do- 
na Gesù Cristo , la quale c tutto ad un 
tempo , c la pace- della società coll’ estin- 
zione delle rivalità, e la pace ‘del cuore 
colla calma delle passioni! I beni che Dio 
distribuisce, partecipando alla sua infinità,' 
possono appartenere a tutti , senza detri- 
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mento di alcuno . Questo è un tesoro d’ on- 
de tutto il mondo può cavare incessan- 
temente senza diminuirlo giammai . Perciò 
non può divenire un soggetto di gelosia . 
Anzi al contrario quanto più se ne ottiene , 
tanto più si gode di quanto ne ottengono 
gli altri . La cariti si rallegra delle gra- 
zie accordate al prossimo, come di quel- 
le ch’iCssa medesima ha ricevute. La pa- 
ce del giusto è inalterabile , non può es- 
sere turbata nè dalla sollecitudine dei be- 
ni temporali , eh’ egli non desidera , nc 
da quella dei beni spirituali eh’ egli non 
invidia , nè dalle calunnie ch’egli disprez- 
za , nè dalle ingiurie eh’ egli ^mentica , 
nè dalle offese eh’ egli perdona , nè da- 
gli interessi eh’ egli sacrifica , nè dalle pre- 
tese eh’ egli reprime , nè dalle passioni 
eh’ ei soffoca . Chi è in pace con se me- 
desimo , € con Dio , è sempre in pace 
cogli altri . 

2 o. Sia il .vostra cuore senza turbamento 
essenza timore. Voi avete inteso quello che 
io V* ho detto: Io me ne vado e ritorno a 
voi ; se voi mi amaste , voi gedereste eh* io 
me ne vada a.mio Padre ^ perchè mio Padre 
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è piu grande di me . Io ve V ho detto 
adesso prima che succeda , affinchè voi 
crediate quando sia avvenuto. Gesù Cri- 
sto avca annunziata ai suoi Apostoli la 
perdita , che erano per fare di Ini . Essi 
ne erano turbati ed afflitti. Questi senti- 
menti erano la conseguenza deir attacca- 
mento che avean per lui . Cosa v’ ha di 
piu naturale , che affliggersi nel momento 
di perder l’ oggetto che si ama ? Cosa vi 
era di più giusto , che il dolersi di rima- 
ner privi di un Maestro così buono e per- 
fetto , com’ era quello , da cui dovevano 
trappoco essere separati ? Perche dunque 
il divin ^vatore sembra rimproverare ad 
essi il loro dolore ? Come può attribuire 
a difetto di amore per lui quello che an- 
zi è 1’ effetto stesso del loro amore? Cer- 
tamente gli Apostoli lo amavano, e lo 
amavano con tenerezza . Ma siccome erano 
ancora carnali, non lo amavano nè come 
deve , ne come egli vuol essere amato . 
Attaccandosi a lui non lo riguardavano 
con occhi abbastanza puri. Considerando- 
lo unicamente come uomo, il loro amore 
non si innalzava sino al mistero dciruo- 
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mo Dio. Tutti occupati nella felicita del- 
la sua presenza sensibile , non concepiva- 
no , come ritornato presso suo Padre , po- 
tesse continuare ad esser con loro per as- 
sisterli . Lo credevano perduto per essi 
interamente c per sempre . Questo c quel 
sentimento troppo umano che Gesù Cri- 
sto cerca di rettificare . Questo c quel- 
li attaccamento terreno , eh’ egli vuole pu- 
• rificare . Se avessero per lui un amor più 
perfetto , se considerassero in lui , non 
quell’ uomo da essi per tre anni seguito ^ 
di cui rispettano la dottrina , ammirano 
i miracoli , amano la persona ; ma quel 
Dio , il quale disceso in terra per fare la 
loro felicità, rimonta ai cieli per consu- 
marla 5 il quale lasciandoli in questo mon- 
do , non ve li lascierà abbandonati ; ma 
sarà sempre in mezzo di loro fino a tan- 
to che li faccia venire a lui \ invece di 
essere nel dolore sarebbero nell’ allegrez- 
za ; e ben lungi dal riguardare il suo ri- 
torno verso il Padre celeste’, come una 
disgrazia per loro, vi scorgerebbero una 
suprema felicità . 

2 1. Queste parole di Gesù Cristo pos- 
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«olio essere applicate a noi stessi; e ser- 
virci- di consolazione in una delle più gran- 
di afflizioni della vita, allorché noi per- 
diamo taliin dei parenti, o degli amici, di 
cui le virtù ci danno motivo di sperare, 
che sieno entrati in possesso della celeste 
ricompensa . Qual addolcimento più potente 
perii nossro dolore, quanto il pensare che 
essi sono al presente al colmo della loro fe- 
liciti ; che da questa misera vita soggetta 
a tante traversie, a tante pene, a tante 
caiamiti , sono passati ad una vita im- 
perturbabilmente , ed eternamente felice , 
che non sono morti per noi; e che in se- 
no della ior gloria continuano ad amarci , 
c ad occuparsi di noi; che in luogo degli 
amici perduti in terra, abbiamo acquista- 
ti degli intercessori nel cielo? Quanto qui 
dice il Salvatore , lo ripetevano i Martiri 
andando al supplizio a quelli , che testi- 
moniavano ad essi il loro attaccamento 
colle lagrime . Se voi ci amaste , inve- 
ce di compiangerci , vi congratulereste con 
noi ; in luogo di affliggervi rapporto a 
noi , vi rallegrereste della nostra ventu- 
ra. Vedendo le nostre torture i dehlpcn- 
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sate all* immensa felicità , di cui ci sona 
sorgente ; e considerate , che dalle mani 
dei carnefici, da cut saremo straziati, vo- 
leremo nelle braccia di Dio distese per 
accoglierci . No , non vi c che 1^ sola 
Religione , che possa dare vere consola- 
zioni in confronto di tali dolori , perchè 
ella sola può darcene il compenso al di 
là d’ ogni sciagura. La ragione non può 
dare alla afflizione altro conforto, che la 
irreparabilità della perdita più propria ad 
inasprire il dolore che a mitigarlo. Si con- 
cepisce facilmente eh’ esser devono incon- 
solabili coloro, che niente vedendo al di 
là della vita presente, credono caduti nel 
nulla c perduti per sempre per essi gli 
oggetti del loro attaccamento . Ma il Cri- 
stiano sostenuto nella sua afflizione dalla 
fede , rianimato dalla speranza , contem- 
pla quelli , che egli amò , c che ama an- 
cora , in possesso della felicità , che le 
loro virtù hanno ad essi meritata . Egli 
si unisce a loro col mezzo dei suoi voti , 
c col mezzo di quella comunione prezio- 
sa , che regna tra i santi del ciclo , c 
quei delia terra , fin tiinto che si riuni- 


1 


Digilized by Google 



fXXXII) Giù A NÒ 

sca con loro interamente nel soggiorno 
celeste ; 

2 2. Gli Àpestoìi non èomprendevano àncó- 
Irà quello , che loro diceva il Salvatore 
in questo moménto. Non conoscevano co- 
me potesse essere un contràssegnó del 
irò arriore per luij il rallegrarsi del suo 
àllontanamcnto . Ad ogni mòdo egli vuoi 
loro dirlo-; -perciocché lo comprenderanno uil 
giorno. Lo cómprcstrO infatti pienamente 
allorquando lo Spirito jSantOj dissipando le 
tenebre , che offuscavano i loro Spiriti * 
lor ebbe fatto vedere allo scoperto Ogni 
Verità; c richiànaando alla loro niémoria 
tutti i discorsi del loro divin Maestro , 
ne ebbe loro sviluppato il senso chiara-* 
mence . Conobbero allora j che la sua se- 
parazione era ancora uno dei suoi benc^ 
fizj ; e che dovevano rallegrarsi prima 
con lui , perchè era rientrato in posses- 
so della sua gloria ; e poi Con se me- 
desimi i perchè era andato a preparar- 
la anche à loro . Quanto egli dice ai 
SUOI Apostoli , egli lo dice parimente a 
noi tutti i Ci ha predette le cose , che 
dovevano arrivate, affinchè dopo il loro 
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adempimento noi- credessimo . Noi ve-' 
diamo effettuate quelle cose che Gesù Cri- 
sto ha annunziate .• Noi comprcndiam pie- 
namente il senso di tutti i suoi oracoli , 
interpretatici dalla. Chiesa . Ma la nostra 
fede c dessa più ferma? E’ dessa più vi-, 
va ^ e più attiva ? 

«5. Gesù Cristo dice , che suo Padre 
c più grande di lui . Questa parola c 
s^ata l’occasione di molte bestemmie cori- 
j'ro di lui . Ha servito di pretesto’ agli 
infedeli , agli Ebrei , a molti Eretici per" , 
contrastargli la divinità. Ma i Padri del- 
la Chiesa li hanno confusi , facendo loro 
Vedere, che Gesù Cristo parla così della 
sua umapirà. Eguale a suo Padre in quan- 
to Dio , gli c inferiore in quanto' uomo . 

E in questa guisa si concilia perfettamen- 
te quanto egli dice in questo ,Ìuogo ai 
suoi Apostoli con quello , che loro avea 
detto altrove , cioè eh’ egli c suo Padre 
non sono che uno (i); che chi Vede lui 


(i ) Ego t & Pater unum sttmus • Joan. X. 
vers. 30. 
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vede ancora suo Padre, (i). Le parole 
della verità non si contraddicono vicen- 
devolmente , ma si interpretano le unc 
coir altre , e si danno così una chiarezza 
ed una forza reciproca . 

24. Io non mi tratterrò pià. lungo tem^ 
po con voi. Perchè il Principe .di questo 
mondo sta per venire y ed egli non ha al-- 
cun diritto sopra di me ; ma affinchè il 
Mondo conosca , che io amo mio Padre , 
e che io opero conformemente a quello y 
che mio Padre mi ha ordinato. Alzatevi y 
usciamo di qui . Gesù Cristo tenea que- 
sto discorso ai suoi Apostoli nel cenaco- 
lo immediatarncntc dopo la sua ultima 
cena , sul momento d’ incamminarsi alla 
sua passione . Non gli restavan che po- 
chi istanti per trattenersi con essi; ed 
impiegava questi momenti a prepararli 
per •* quel dolore , che trappoco doventi 

sof- 


( I ) Qui •didet me , •mdet eum , qui mislt me • 
Joan. XII. V. 45. 

Qui vldet me , vldct Vatrem . Ibid. XIV. 
veis. p. 
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soffrire ; c nc presentava a loro le còn* 
solazioni . Quest* ultimo discorso di G^c- 
su Cristo prima della sua morte , che 
r Evangelista S. Giovanni riferisce per in- 
tiero , dal principio al fine è l’ espressio- 
ne della tenerezza la più toccante . Que- 
sto c r ultimo addio di un padre ai suoi 
figliuoli . Sembra diviso tra la brama di 
andare dove lo chiama 1* ordine divino , 
c il dolore di abbandonare i suoi diletti 
discepoli , e di lasciarli così poco istrui- 
ti , c così carnali . Ma finalmente giunge 
r ultimo istante . Egli* i^irtc per rimetter- 
si tra le mani del suo nemico , del prin- 
cipe di questo mondo , cioè a dire,- del 
Demonio, a cui il mondo si è sottomesso 
co’ suoi vizj ; c il quale esercita sopra 
di lui il suo dominio. ‘ . * 

25. Non è già, che questo tiranno del 
mondo abbia alcun diritto sopra Gesù Cri- 
sto . Il suo potere non si estende se' non 
sopra quelli che a lui sonosi abbandona- 
ti . Dopo il nostro battesimo , il Demo- 
nio non ha altro potere sopra di noi, se 
non quello che noi gli diamo. Perciò egli 
non poteva per se stesso averne alcuno 
Tomo IV. T 
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sopra il divin Salvatore , cui 1’ unioti in- 
tima della Divinità colla umanità ren- 
deva impeccabile . Ma Gesù Cristo vuole 
concedergliene ^ caricandosi dei peccati di 
tutto il genere umano i Fu in questo sta- 
to, e rivestito di tutte le iniquità, le qua- 
li furono e sàranno commesse, eh’ egli va 
a presentarsi a tutta la rabbia del suo 
nemico . É qual è dunque il motivo cIkc 
lo impegna , quantunque sciolto dalla di 
lui podestà, a sottomettcrvisi ? E potendo 
sottrarsi ai suoi furori , perchè abbando- 
nar visi ? Fu 1’ amor di suo padre j fu l’ ub- 
bidienza alla di lui volontà y che lo con- 
ducono . Egli va a consumar la grande ope- 
ra, per la quale suo padre lo ha mandato. 
Comecché comandato, il suo sacrifizio noti 
è per questo mcn volontàrio . Se ci fu 
stato insegnato eh' egli è stato ubbidien- 
te sino alla morte di croce (i) ^ ci fu 
egualmente rivelato,! ch’egli si c offerto. 


( I ) HumlllaviP semettpsum , faSlur obedlem 
yusque Ad rmrtemf mortem autem Cruci s , Philip. 
11. vers. 8. 
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{)erchè ha voluto (i); Tale è la sommcs- 
sione del figlio di Dio à suo Padre. Tut- 
to quello , che vuole il Padre, il figlio 
pàrimenté Ìo vuole . Là sua volontà ha 
il merito dell’ ubbidienza j e la sua ubbi- 
dienza il carattere della volontà ; Tale 
deve èsseré altresì là nostra somméssio- 
he al padre, che abbiamo nei cieli: egual- 
mente universale che quella di cui ve- 
diamo l’ esempio ^ deve ubbidire ai suoi 
órdini per quanto ci sembrino rigorosi ; 
cgiialmentc volontaria i deve piegarvi la 
nostra volontà i iinirla alla sua , e farci 
ficevcré tutto quello eh’ egli ci manda, 
non solamente con rassegnazione, mà con 
àilegtezza ; persuasi ch’egli conosce meglio 
di noi il nostro bene^ e lo desidera tati^ 
tó è piu àncora di noi . 

T a 


(i) Òblaiui est j quid ìpte volult i isai< UlL 
Veri 7é 
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EVANGELIO 

DELLA PKIMA DOMENICA DOPO 
LA PENTECOSTE 


Precetto della Misericordia . 
Parabole del cieco conducente un altro 
cieco ; c della trave , della 
paglia nell’ occhio . 


G. 


esù disse ai suoi Discepoli : Siate 
misericordiosi come anche vostro padre è 
misericordioso. Non giudicate, e non-sa*^ 
rete giudicati. Non condannate, e non sa- 
rete condannati . Perdonate , e sarà a "voi 
perdonato • Date e vi sarh dato : sarò, 
versata nel vostro seno una misura giu- 
sta y calcata , e scossa e colma . Imper- 
ciocché la misura, di cui vi sarete ser- 
viti , sarh quella che s^ impiegherà per "voi . 
Pgli proponeva loro altresì questa simili- 
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tiidine: Un cieco può^ egli condurre un aU 
tro cieco? Non caderanm tutti e due nel- 
la fossa ? Non v’ ha scolare da più del 
maestro : ma chicchessia sarà perfetto , se 
egli h come il suo maestra. Per quahra^ 
gione scorgete voi una pagliuzza neW oc- 
chio del vostro fratello, e non vedete la 
trave che sta nel vostro P O come potete 
voi dire al vostro fratello : Fratei mio , 
lascia eh’ io cavi dall’ occhio tuo la pa~> 
gliuzza: non vedendo la trave nelP occhio 
vostro P Ipocrita , cavate prima la trave 
dall’ occhio vostro , e allora verrete a 
cavar la pagliuzza daW occhio del vostro 
fratello. ( S. Luca cap. VI. y. 3^.- ^2.), 

SPIEGAZIONE. 

ì. 'Gesù disse ai suoi Discepoli : Siate 
misericordiosi y comò manche vostro Padre è 
misericordioso » Tra i precetti dell’ Evan- 
gelio/ Urto di quelli che sono più frequen- 
temente ripetuti , più fortemente intima- 
ti, inculcati in più maniere j si è quello 
della misericordia Verso il prossimo . Sic- 
come di tutte le virtù questa è quella che 

T 3 
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fu più continuamente, praticata dal divitt 
Salvatore, così è quella, che egli ebbe più 
a cuore d* ispirarci . Sembrerebbe talvol- 
ta, riflettendo alla maniera con cui' nc 
parla,' che in tutta la sua Religione, non 
vi sia altro dovere . Noi lo vediatno tra- 
sportandosi anticipatamente a quel gior^ 
no , ih cui seduto sul trono della sua 
Maestà giudicherà i vivi e i morti , an- 
nunziare per regola delle sue finali sen- 
tenze la maniera^, con cui si avranno 
esercitate le òpere di misericordia verso di 
lui , nella persona dei suoi fratelli ; chia- 
mare ad esser partecipi dell’ eterno suo 
Regno quelli, che avranno sollevata da 
loro miseria; respingere nelle fiamme eter^ 
ne preparate al Denionio coloro , che vi 
saranno mostrati insensibili , In questo 
Evangelio egli ci presenta il modello di 
questa virtù . E qual grande , qual am- 
mirabile modello egli propone alla nostra 
imitazione? La misericordia di Dio deve 
‘essere la regola della nostra , Immenso 
dovere! il quale preso alla lettera sareb- 
be impraticabile; e di cui non possiamo 
'nemmeno misurar l’estensione, mentre non 
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ci è concesso di comprendere T infinito . 
Ma nell’ impotenza di raggiugnere questo 
modello , bisogna averlo dinanzi agli oc- 
chi per rassomigliargli , per quanto lo 
permette la debolezza della nostra natu- 
ra . Noi troveremo nella misericordia 'di- 
vina due caratteri principali , che noi dob- 
biamo sforzarci d’ imprimé re nella nostra. 
Es:a abbraccia tutto; essa si estende ad 
ogni genere di benefizj ; a suo esempio la 
nostra deve avere questa doppia univer- 
salità , • - ' • 

2. In primo luogo essa deve compren- 
dere tutti gli Uòmini , senza eccezione -, 
grandi C piccoli , conosciuti - ed incogniti ; 
amici e nemici , I - Pagani- avevano co- 
nosciuto questo sentimento prezioso posto 
dall’ Autore della natura nelle nostre ani- 
me, verso i nostri simili, in virtù , /del 
quale nessun uomo è straniero ad uh al- 
tro uomo. Ma quanto nella legge Cristia- 
na è ancora disteso, fortificato, perfezio- 
nato ! Quanto la carità prescritta dalla 
Religione c superiore a quella umanità", 
che viene isparata dalla natura e nel suo 
motivo ,' e nelle sue regole , e nelle stic 

T 4 
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viste , c ne’ suoi effetti ! Essa non ci proi^* 
bisce, senza dubbio, di' distinguere nel 
nostro , attaccamento, e nei nostri servigi 
<quclH , con cui siamo legati con relazioni 
più.particolari di parentela, di amicizia, 
di società , di patria,. Quello , che ci proi- 
bisce , si c di eccettuare chicchessia jdal 
nostro affetto, o dalla nostra bcnefìcen- 
*a . Permette le preferenze, ma condanna 
le esclusioni . Tutti i nostri fratelli han- 
no diritto sopra di noi . Alcuni ne hanno 
di più speciali . Noi non pecchiamo , aman- 
do , e distinguendo gli uni , più che gli 
altri; pecchiamo, se ve ne sia un solo, 
che noi non amiamo , o che noi non sia- 
mo disposti a servire. 

. In secondo luogo la nostra cariti 
fraterna , come la bonti paterna . di Dio , 
deve abbracciar ogni genere di bene. Dio 
ci ha dato tutto quello, che abbiamo , 
tanto nell’ ordine spirituale quanto nell’ or- 
dine temporale . Per somigliargli dobbia- 
mo ai nostri fratelli i soccorsi dell’ una, 
e deir altra specie . Le loro necessiti , 
qualunque sieno, sono debiti per rappor- 
to a noi . Il nostro dovere verso di loro 


. UOPO LA FENTUltOSTE! 

ha per estensione tutti i Joro bisogni ; per 
limite unicamente la nostra impotenza < 

4. Non giudicate , e non sarete gìudi-^ 
cali } non condannate , e non sarete con- 
dannati . Dopo aver dato il precetto ge- 
nerale della misericordia, il divin Salva- 
tore passa ai suoi rami diversi . Comin- 
cia dal vietare il giudizio temerario; pec- 
cato, opposto non solamente alla carità, 
ma ancora alla giustizia ; germe fecondo 
di un gran numero d’ altri peccati ; e 
sventuratamente .pur troppo, assai molti- 
plicato nel mondo * - 

. Non bisogna figurarsi, che nella proi- 
bizione pronunziata, da Gesù ^Cristo sia 
compreso ogni giudizio verso il prossimo . 
Primieramente egli è un dovere più ancora 
che un diritto iri quelli , cui la divina 
Provvidenza ha incaricati di una superio- 
rità, di conoscere quelli che essa ha loro 
subordinati , c di giudicare le loro perso- . 
ne , e le Joro azioni In seguito quelli 
stessi , ai quali non e stato imposto un 
tal peso, sono collocati nella società. Le 
relazioni, d^ ogni genere tra gli uomini, la 
loro vicendevole dipendenza, i loro xeci- 
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prochi doveri sociali li sforzano a cono- 
scersi , a studiarsi , a giudicarsi gli uni e 
gli altri . Se è una obbligazione di ricer- 
care i buoni, c di allontanarsi dai mal- 
vagi , è una necessiti di discernerli . Cir- 
condato* da tutte le parti da una molti- 
tudine di corruttori ,• come mi garantirò 
io dalle loro insinuazioni dai lor consi- 
gli , dai loro csempj ^ dalle * loro insidie , 
se non mi è permesso di osservarli, e di 
portar un giudizio sfavorevole sopra di 
loro? Quello, che io debbo al prossimo 
non può esser opposto a <jucllo che deb- 
bo a me stèsso. La carità non mi vieta 
■quello, che mi prescrive la prudenza. Ma 
queste due virtù si conciliano perfetta- 
mente quando si considera, che la cariti 
proibisce-, non il giudizio saggio e ragio- 
nevolmente fondato intorno ai nostri fra- 
telli , ma bensì il giudizio temelrario , La 
prudenza si unisce con essa per prescriver- 
lo . Anzi un giudizio svantaggioso al pros- 
simo può talora esser falso, e non per- 
tanto non essere riprensibile , perché le 
circostanze possono dargli una tale appa- 
renza di verità ì che . si possa s^za in- 
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giustizia formarlo ; e viceversa può talo- 
ra esser vero , e nonostante colpevole j 
perchè è stato formato senza sufficienti 
motivi . 

6. Il giudizio, temerario può consistere 
in due cose , o nel credere troppo facil- 
mente i fatti svantaggiosi al prossimo 3 q 
nel interpretare troppo leggermente le sue 
azioni , Si crede il male sopra una sem-^ 
plicc apparenza» senza prendersi la pena 
di esaminarlo profondamente , il più so- 
vente per averlo sentito a dire, senza 
turarsi , e forse ancora temendo di veri- 
ficarlo . Si ascolta una maldicenza , la quale 
non è talora fuori della verisimiglianza ; 
basta questo per esser persuaso del tor- 
to del prossimo , e per concepire di lui 
una sinistra opinione , . Non si esamina , 
se il maldicente, che si ascolta, sia ne- 
mico di quello , di cui va mormorando ; 
se abbia delle ragioni particolari per de- 
nigrarlo ; se sia personalmente istruito di 
quanto racconta ; se quello che riferisce 
sia fondato sopra stranieri rapporti , c 
sopra vaghi rumori, Ma se si tratta di 
credere una buona azione, si faranno tut« 
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tc le ricerche; non si vorrà prestarvi 
fede se non sopra prove convincenti . Tan- 
to r uomo si rende difficoltoso rapporto 
al bene, c tanto c creduto rapporto al 
male « 

• 7 . Quello che è più colpevole ancora e 
forse più comune-, si è la liberti che si 
di a se stesso di interpretare i fatti a 
talento della propria maligniti . Fu per- 
ciò , che gli Ebrei attribuivano la vita 
austera di Giovanni Battista alla in- 
vasione del Demonio; c la vita comune, 
che menava Gesù Cristo , all* amor dei 
piaceri , c dei peccatori (i) . Su questo 
articolo si pecca in due maniere, o giu- 
dicando le azioni degli uomini, e avve- 
lenandole colle intenzioni , da cui si sup- 
pongono prevenute ; o giudicando gli uo- 
mini dalle azioni , e attribuendo a una 
profonda depravazione , quello che può es- 


( 1 yVemt enim Joannet , ne^ue tnanducatit , «ci 
i^uc bi beni , CJr dìcuni : Ùxmonium habet . Vciiìt /- 
lì ut homlnìs manducanti df" bibent , dìcunt : 
Ecce homo vorax , dt potator vini , publìcanorim y 
pcccatoYum amlcHS, Matth. XI. v. 18. ip. 
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scr 1* effetto deir ignoranza , della sorpre- 
sa , della debolezza . Una azione c dessa 
buona? La si ascrive a 'dei motivi vizio- 
si . E* dessa equivoca ? La si prende dal 
lato più sfavorevole . E' dessa malvagia ? 
Se nc cavano le conseguenze le più avan- 
zate . Così , coi giudicj più ingiusti del 
mondo , ora si suppone il male , ora lo 
si esagera . La pretensione la più ordina- 
ria , spesso la più mal fondata , ma co- 
stantemente la più pericolosa , sì c di co- 
noscere gli uomini . Si fa pompa di saper 
discernere con abilità i caratteri, di deci- 
dere con certezza sopra combinazioni ar- 
bitrariamente fatte di gesti, di discorsi, 
di atti sovente sfoggiti a caso , quali sic- 
no i principj , i costumi , le inclinazioni , 
la condotta , i progetti d’ altrui . Si alza 
nel proprio spirito un tribunale , dove il 
prossimo c citato , giudicato , condannato 
senza equità, senza autorità, e con una 
leggerezza uguale alla presunzione . E non 
cerchiamo a giustificarci sulla ragione , 
che non produciamo al di fuori i nostri 
giudizj . Non ci lusinghiamo di essere inno- 
centi, perche non siamo colpevoli di mal- 
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dicenza . Non è solamente il dir male 
che ci vien proibito da, Gesù Cristo, ma 
àncora il giudicare. Chi siete voi per giu- 
dicare il vostro prossimo , ci dicono gli 
Apostoli (i)? Per conoscere il vizio e il 
pericolo di questa libertà, consideriamo 
quali ne sono i principi , e gli effetti ; 

8. Rimontando all’ origine dei giudi- 
zi temerari scopriremo ; che sonò quasi 
sempre prodotti dà una di queste tré 
cause . In alcuni è 1’ invidia . Geloso di 
una virtù che lo offusca j di una riputa- 
zione che lo importuna, di una elevazione 
che lo irrita i cerca T. invidioso di com- 
pensarsi del dispetto che in lui produco-^ 
no_, col piacere che sente nel abbassarle ; 
In altri è 1’ orgoglio . Primieramente la 
Censura è ima sorte di superiorità che si 
esercita. Di più; il superbo si paragoni 
interiormente à quello, che vuol depres- 
ào; si gloria di esser migliore di lui. Irt 


( 1 ) 7*11 f ttii es , qui judlcas allenum servUm ^ 
Jbomìno suo itatf aut cadlt. Rom. XIV; v. 4. 

tu àuttvi quìi et < qui judlcas próxtmum f 
JiCùb* 4. V; Ij. 
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alcuni fìiialmente è il desiderio di scusare 
i propri vizj , e di diminuirne ai suoi pro- 
pri occhi la graviti col numero di quelli > 
che vi sono soggetti ; simili ad un reo ^ . 
che si lusinga di sfuggire la condan- 
na, 6 di addolcirla col moltiplicarne i 
suoi complici . Soh questi i principi ordi- 
nari della rapidità ,* della leggerezza y della 
temerità dei nostri giudizi Perciò i giu- 
dizi temerari da una parte son comunissi- 
mi , perchè le loro cause sono nella mag- 
gior parte degli uomini , e*dair altra sono 
necessariamente' riprensibili , perchè sono 
infetti del Pentimento, che li ha prodotti# 
9. Se dalle cause del giudizio temerà- . 
rio voi discendete agli effetti , ne sco- 
prirete il vizio' ancora più chiaramente . 
Chi potrebbe calcolare tutti i mali , che 
ha prodotti nel mondo ? Quante divisio- 
ni ,- quante inimicizie , quanti odj , quaili- 
te calunnie , quante querele^, quante guer- 
re' non hanno avuta altra origine ? Basta 
uri giudizio temerario per condurre in se-f 
guito il raffreddamento delle amicizie più 
lunghe, la divisione tra le famiglie più 
unite , la separazione dei matrimoni piùi 
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concordi, la dissoluzione delle società più 
conformi , e più salde . ' Questa c la scin- 
dila che suscita' T incendio. 

IO. Voi vi siete più volte offeso dei 
giudizj fatti contro di voi. Vi siete ama- 
ramente lagnati della leggerezza , colla 
quale sono stati portati . Non sono dun- 
que riprensibili se non quando ne siete 
l’oggetto? Pretendete voi di avere, rim- 
petto ai vostri fratelli , dei diritti , che 
'essi non abbiano verso di voi ? Una^ leg- 
ge eterna, dettata dalla natura, consa- 
crata dalla Religione vi ordina di essere 
verso i vostri fratelli quelloi , che voi 
^desiderate eh’ essi siano verso di voi. 
In questo precetto sono compresi tutti i 
vostri doveri verso di loro . Giudicateli 
come voi volete essere giudicato da loro, 
con quella maturità , con quella equità , 
con quella indulgenza , che esigete da lo- 
ro . La pratica di questa obbligazione es- 
sendo di un grande uso nei corso della 
vita , ricerca qualche sviluppamento . 

ir. Per ischìvarc il peccato del giudi-' 
zio temerario il prihcipal mezzo c di ri- 
formare la disposizione viziosa, che celo 

fa 
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fa commettete . Cominciamo dal bandire 
dai nostri cuori il sentimento di maligni- 
tà , cui il nemico della salute incessante- 
mente vi fa nascere, c vi fomenta; sen- 
timento che nelle azioni del prossimo, ci 
fa cercare il male, desiderar di vederve- 
lo , goder di averla trovato . Sia il no- 
stro desiderio di non conoscere persone 
colpevoli, e ne vedrera molto meno. E 
non c uno dei caratteri «essenziali di quel- 
la carità, che esser deve il principio di 
tutte le nostre azioni secondo T Aposto- 
lo , il non pensar •male , il non rallegrar- 
si deir iniquità (i)? Facciamo per., princi- 
pio di' carità quello , che noi facciamo 
per il sentimento dell* amicizia . Indulgen- 
ti per quelli che noi amiamo , severi per 
gli altri , noi abbiamo nella nostra ingiu- 
stizia, rapporto alle diverse persone, due 
regole differenti dei nostri giudizj . Giu- 
dichiamo favorevolmente quanto Nfan gli 
uni , sinistramente tutte le azioni - degli 
Tomo IV. V . • . 


( I ) Chmtat . . • non topitat malum , non gaudet 
super mqultate . 1 . Cor. XIll. v. j. 5, 
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^ Altri * E* forse die la legge di Dio neri 
ci ordini di amarli tutti? Quando la ca- 
riti ,rcgncfi nei nostri cuori, disparirà su- 
bito la maligniti; c' non proveremo altro 
piacere che nello scorgere delle virtù in 
tutti i nostri fratelli . Quando la cariti 
regneri nei nostri cuori, opercri nei nostri 
spiriti due effetti salutari, che rettificheran- 
no i nostri giudizj : ci fari presumere il 
bene , e scusare il male . 

0 la. La cariti fa presumere il bene; 
ed è; importante il conoscere sin dove si 
stende quello eh' essa prescrive, e il pun- 
to dove si ferma . Presumere il bene del 
suo prossimo, vuol dire, pensar vantag- 
giosamente di lui , fintantoché non ha 
dato motivi gravi di pensar altrimenti . 
Vuol dire dare alle di lui asioni il colo- 
re più favorevole, di cui sono suscettibi- 
li, attribuire le indifferenti ad onesti mo- 
tivi , considerare le equivoche sotto il 
punto di vista più lodevole. Eccovi quel- 
lo che ordina la carità ; ma non va più 
oltre . Presumere il bene, non c crederlo 
ciecamente . E’ cosa ben differente il non 
pensar il male senza motivi , e il tenersi 
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Sicuro del bene senza ragidrti ; Un giudi- 
dizió, il quale non è che prtsunto, è sem- 
iirc sino ad lin certo pùnto sòspesò ; re- 
sta nella, classe delle probabilità, ridn ar- 
riva itila certezza; I^er la qual còsa, 1^ 
nòstra condotta per riguardo al prossi- 
iiio si trova regolata da queste due vir- 
tù, le quali bilanciandosi s^ambievélmen- 
té ci preservano da ògtii eccesso ; dailà 
tafità che ci attrae véirso di lui j e dalla 
prudeilza, che ci tiene in riserva riunpet- 
to a lui ; La carità proibisce il giudizio 
temerario} la prudertàa vi^a la còniìden- 
Sa indiscreta; La carità ^ Che ordina di 
avere di tutti i nostri fratelli la miglior 
opiniòn che pòssianio: la prudeq^a di non 
àbban donate! incaùcamerttC «td ogni sorte 
di persóne; 

tj. Quando diciamo che la catitd fa 
scusare il male ^ non Vogliam dire , che 
scusar si debbi 1’ aziotle rèa; La prima 
tra le virtù non può mai essere > V ap- 
provazione del vizio . Il Cristiano più ca^- 
ritacevole è quello, che ha più di orrore 
per il peccato . Per tutto dove lo vede 
lo detesta* Ma odiandolo ^ non cessa di 

V a 
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amar quello che lo ha commcssò . No» 
confonde 'nella sua? avversione il delin- 
quente col delitto , Non iscusa giammai 
il -péccato: ma vorrebbe giustificar il pec- 
catore . Se 'la colpa presenta circostanze , 
che- possano farlo apparir innocente , o 
m'eti reo, la carità le coglie con piacere. 
Ama di credere, che T intenzione, la qua- 
le ha prodotta una azione cattiva , ha 
potuto non cssCr viziosa; che -forse quel- 
lo'*che 1* ha commessa , ignorava il male 
che faceva ; .che'- sorpreso in twi momento 
di inavvertenza , ha potuto esservi stra- 
scinato senza riflessione' . Non lo giudica 
'perverso per essere stato colpevole ; non 
do giudica perduto per essersi ’ smarrito . 
Se il peccato * non è suscettibfle di scusa 
alcuna, come pur troppo succede' spesso; 
se le circostanze / che lo accompagnano in- 
vece di diminuirlo', lò aggravano; se fre- 
■■quenti recidive provano, che viene dst 
Tifi fondo di corruzione, allora eziandio 
la - cariti esercita sul peccatore la sua te- 
nerezza . Lo compiange assai più di quel- 
lo che lo candanna . Deplora T infelice 
•fragiliti^chc lo strascina. Implora per la 
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Slià conversione , la misericordia celeste 
e facendo sopra se stessa un riflesso, non 
di vanità > ma di umiltà c di riconoscen- 
za ) pensa che nelle medésime circostan- 
ze sarebbe forse divenuta più colpevole , 
e rende grazie alla divina bontà per aver-, 
ìlela preservata col suo soccorso ^ Cosi 
indulgente per i falli scusabili , compas-i 
sionevole per gli altri , la carità .è ,sem-j 
pre buona verso di quello, che ha avuta 
la disgrazia di commetterli » . . 

1 4. Perdonate, e sarà a voi perdonato . 
Questo è il secondo comandamento ', che 
Gesù Cristo fa derivare dal precetto ge-, 
ìierale della misericordia , il perdono del- 
le offese : comandamento ben poco -cono-, 
sciuto j e meno ancor praticato: comanda- 
mento , l’osservanza del quale è veraraen-, 
te penosa; ma nel tempo stesso sovrana-, 
mente giusta, e vantaggiosa, infinitamente. 

rj* Quello- che vi proibisce TÈvange- 
lio non -è già di ricercare davanti i tri- 
bunali, la riparazione del torto, che è 
'Stato fatto. Lo potete senza dubbio, pur- 
ché osserviate in questa , richiesta le re- 
gola della carità. Il vostro onore offeso,. 

V 5 
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la vostra facolti involata , la vostra si- 
curezza attaccata, sono beni, ai quali voi 
avete diritto ; c la legge religiosa d* ac- 
cordo colla legge civile vi autorizza a con- 
servarli, Quello, che vi è proibito, si è 
di farvi giustizia da voi ' medesimo, di 
sostituire' la vostra volontà alla legge , 
la vostra passione ai tribunali, i vostri 
favori alle loro sentenze . E considerate 
quanto sarebbe iniqua, atroce, distrutti- 
va della società quella legge che rimet- 
tesse a ciascuna persona particolare il 
giudizio della sua ingiuria . Qual orrido v 
tribunale sarebbe quello , dove fosse in 
poter deir offeso il verificare la realtà 
deir offesa ,' il misurarne 1* estensione, il 
determinarne la riparazione ! Amano si 
cTede oltraggiato , perchè Mardocheo gli 
ricusa le sue adorazioni . Per punire que- 
sto insulto immaginario , sari mestieri 
che una intera nazione sia sterminata. 

1 5.' Questa legge vi sembra gravosa; 
ma riflettete un poco, c vedrete eh* essa 
vi è molto più vantaggiosa . Primieramente 
essa soffoca nei vostri cuori 1* orrìbile sen- 
timento dell* odio, che vi ren4e assai più 
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infelice di colui, che n* è T oggetto . Essa 
ammorza quel tossico che vi Avvelena, am- 
mazza quel verme che vi rode; estingue quel 
fuoco , dhc vi consuma . Vi libera dunque 
da un nemico interiore più funesto per 
voi , di tutti quelli di cui vi querelate . 
Portate in seguito i vostri sguardi sopra 
le spaventose 'conseguenze, che trarrà se- 
co per tutta la vostra vita la vendetta 
che meditate . Imperciocché non crederete 
già, senza dubbio, di averne voi i esclusi- 
vamente il terribil diritto . Non ■ credo , 
che voi vi figurerete che sarà .permessa 
a voi solo, e interdetta a tutti gli altri; 
perciò saziando la vostra vendetta , voi 
autorizzate quella, che gli altri faranno 
sopra di voi . L’ esercitarla è lo stesso 
che provocarla . Il male , che voi siete 
per fare , voi lo traete sopra voi stesso . 
Dunque la leggo che ve Io interdice, re- 
primendovi, vi protegge: fermando i vo- 
stri colpi, distorna quelli che sarien di- 
retti contro di voi . Privandovi del tristo 
piacere dell’odio, vi libera da tutte quel- 
le conseguenze degli odj altrui, ai quali 
sareste esposti . 

V ^ . 
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i']. Ma usciamo .dagli interessi della 
terra. Innalzate le vostre mire verso. gli 
interessi ben altrimenti preziosi dell’ eter- 
nità . Voi avete avuto sovente' bisogno 
che Dio, vi perdonasse . E non 1’ avete 
ancora ? Qual è T uomo esente di pecca- 
toPNo certamente colui che conserva l’odio 
nel suo cuore , che vi nutrisce la vendet- 
ta. Voi dovete per amor di quel Dio che 
vi ha rimesse le vostre colpe , che vi 
offre di rimetterle' ancora , dovete rimet- 
re al vostro prossimo le sue . Foste of- 
feso , ma siete offensore . Un uomo vi 
ha oltraggiato ; ma voi avete oltraggia- 
to' Dio. Voi rimproverate al vostro fra- 
tello delle ingiurie gravi ; ma la vostra co- 
scienza vi rimprovera, dei peccati enor- 
mi-. Dio rimette la vostra sorte tra le 
vostre mani: vuol ricevere da- voi la re- 
gola . della sua ^ condotta a riguardo vo- 
stro . Il ‘ vostro giudizio verso di colui che 
vi, ha offeso, .diventerà il giudizio di Dio 
■sopra. di voi t Rimettete e vi, sarà rimes- 
so . Oh patto pieno ' di carità ! Oh giusti- 
zia infinitamente misericordiosa del nostro 
Dio ! Qual proporzione vi ha tra ciò^ch’ el- 
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la domanda ,• c ciò eh’ essa accorda ? Pa- 
' ragoniamo ingiuria con ingiuria , offensore 
con offensore , perdona a perdono. Qual 
argomento possiamo noi opporre, che , non 
sia tosto confuso dalla equità di questa 
sentenza ? L’ ingiuria fu troppo grande : 
quelle che ho ricevute da te, lo son forr 
se meno ? Il mio nemico , non ha conosciu- 
ta la distanza eh’ è tra di noi . Quella 
che nii separa da te non è infinita ? Io 
r avea arricchito di benefizj : son forse pa- 
ragonabili a. quelli, dei quali io ti aveì 
colmato ?. . . . . 

1 8* Benediciamo dunque , benediciamo 
a tutti i momenti di nostra vita la leg- 
ge tucellare che Ci proibisce la vendetta • 
Se ci sembra rigorosa , dee parerci anco- 
ra più utile. Se ne. sentiamo il peso,, ri- 
conosciamone il benefizio ; c confessiamo 
eh’ essa è molto più vantaggiosa a noi , 
che a quei nemici , cui essa ci prescrive 
di risparmiare. 

jg. Date, e "vi sara dato ; sara versata 
nel vostro seno ima misura giusta , cal~ 
cala , e scossa , e colma . Imperciocché la 
misura , di cui vi , sarete serviti , sarà 


Digitized by Google 



^14 (XXXIII) DOMENICA FRIMA 

quella y che si impiegherà per -Coi, Il ter- 
zo precetto di misericordia , che da qui 
Gesù Cristo è la limosina . La divisione 
ineguale dei beni tra gli uomini , colman- 
do gli uni di ricchezze , e spogliandone gli 
altri,* è stata sovente un soggetto di stupore, 
talvolta ancora un’occasione di mormorazio- 
ni . Ma alzando più alto le nostre viste , 
vi scopriremo un fine pieno di sapienza . 
Questo disordine apparente è il fondamen- 
to deir ordine pubblico, il principio della 
subordinazione , il motivo e lo stimolo 
del lavoro . L' uguaglianza delle fortune , 
sup^nendola praticabile , sarebbe la dis- 
soluzione della società . Poveri ; non vi 
'affliggete dei mali, ai quali vi abbando- 
na 1* ineguaglianza. La provvidenza che 
veglia su di voi , che vi ama specfalmente , 
ve ne ha accordate infinite compensazioni 
nella vita futura ; e in questa ve ne pre- 
para il sollievo colle sue leggi benefiche . 
E voi ricchi , non vi prevalete , no , dei 
grandi vantaggi che vi porta questa ine- 
guale distribuzione . Essa vi impone delle 
obbligazioni più grandi ancora . Dio pa- 
drone supremo di tutti i beni, accordan- 
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dovi quelli della terra , ve ne ha fissato 
r uso . Si è ricordato che aveva degli al- 
tri figliuoli , che gli sono ugualmente ca- 
ri . Egli vi ha ordinato di divider con es-^ 
si le ricchezze, di cui ne avea dato a 
voi una parte troppo abbondante. Vuole 
che ve ne riguardiate, non come i proprie- 
?arj , ma come i depositar] , e i dispen- 
satori ; egli fa di vói i ministri della sua 
beneficenza : vi associa alla sua provvi- 
denza : e vi incarica di ripartire tra i 
vostri fratelli indigenti i beni , che creò 
tanto per essi, come per voi . La sua in- 
tenzione non è ( giacche esponendo i suoi 
precetti non dobbiamo giammai esagerar- 
li ), che voi vi fidùciate alla povertà per 
ritirarne gli altri . Il grande Apostolo suo 
interprete lo dichiara . Dio non esige , ■ 
che il sollevare altrui divenga la vostra 
mina . Vuole solamente che 1* eccedente 
dell* uno supplisca al mancamento del- 
1* altro ; e che ne risulti una sorte di 
uguaglianza, sicché chi ha , ricevuto molto 
non sia in una abbondanza eccessiva , e 
chi non ha niente , non sia in una mise- 
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ria desolante (r). In questo modo la Re» 
ligione principio di ogni bene , ristabilisce 
la bilancia tra gli uomini . Essa sola può 
coi suoi saggi comandamenti rendere loro 
tutta r uguaglianza , di cui sono suscetti- 
bili; rettificar la natura , che li ha formati 
cosi inegi^ali , c riparar il vizio forzato dalle 
instituzioni ^sociali . Il povero, e il ric- 
co, dice il savio, vengono ad incontrar- 
si • 1 ' un r altro t c Dio che opera la loro 
riunione (2) . Egli ingiunge al povero di 
lavorare per il ricco; al ricco di rifonde- 
re i suoi tesori nel povero. osservanza- 
di queste due obbligazioni bandisce dal 
cuor dell* uno la gelosia, estingue nel cuor 
deir altro la^ vanità ; forma in questo mort- 

' Il ' ' 1 

( t) 'hlòn'ènìtfi ut ailU slt rem t sio , ^obts ak* 
tan trlhulaùo ,sed ex a^udìtate* In presenti rrw* 
porc vestra àbundantla lllorum inqplam mpplear ; 
ut eìt lllorum abundantia V‘ftr£ inopia slt suppic- 
mcntum., ut fiat aqualitas i 'sicut scriptum est: 
Qjn multrm, non abundetvit : & tjui modicum non 
minor'atit' . 2. Coriiuh. Vili. v. - ly. 

( 2 ) Dives i CP* pauper obvUverunt sibi , Utrius^ 
que opaator est Domnus . Prov* XXII. v. a. 
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do la felicità, d’ entrambi e ta assicura 
nell’ eternità . . ? 

2 0. Bisogna 'confessar non pertanto, 
che questi due' doveri sono assai ioegual- 
mente' adempiuti . I poveri molto piu co- 
munemente si ’ assoggettano al gravame 
penoso che loro è impost® ; sono sforzati 
dalla necessità a prò vedere alla lor sus- ^ 
sistenza . Ma i ricchi, il di cui dovere 
è meno oneroso , non essendo stimolati 
dallo stesso bisogno', soddisfano soven- 
te assai male alla loro obbligazione . Non 
si occupano che del godimento della -loro 
ricchezza, c ne trascurano l’uso. Al veder 
r impiego ch^ essi ne fanno , direste , che 
J3io l’abbia^ toro concessa per alimentare 
il loro lusso, per servire ai loro piace- 
ri , per soddisfare le loro passioni , per 
facilitare i loro delitti. Quanti ricchi mi- 
rano con un occhio indifferente una mol- 
titudine di Lazari sospirare inutilmente 
dietro le bricciole , che cadono dalle lor 
mense ! Il precetto della limosina è quasi 
generalmente sconosciuto da quelli, ai qua- 
li è stato dettato. Vien rilegato nella clas-^ 
se dei consigli # Come ? La limosina un 
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^em^licè cònsigUo ! Ah ! Questo c fare 
ingiuria alla ptòvvidcnza , il sujiporrc , 
tthe abbià abbandóuatà la disse più nii- 
hieròsà , é più bisognosa delle sue cut^e , 
àlli voldntàj e ai capriccj di alcuni indi- 
vidui o(iutenti . Se la littiòsiha non fosse 
thè un coris'glia , S. Paolo incaricherebbe 
il sùo discejxilo Tinuitco, rtón di pregai 
i ricchi del secolo, ma di òrdinar Ìoro di 
fendersi ricchi ih buone oliere ^ di darò 
con facilitai c di coiiiuriicàfe le lord rié- 
theize (i)? E il divin Salvatore medesi- 
thó darebbe iti preda alle fiàmrtie eterne 
preparate per il Demonio , e per i suoi 
Àrigcli coloro i che nella persóna dei po* 
Veri noli lo hannd satollato , dissetato | 
Vestito , accolto , visitato (i) ? La limo- 

( I ) Dìvitibur hujus sàcull praelpe . . , , dì vitti 
fieri in honit óperibus ^ fatile trlbueté, communi 
tare, i, Tirlioth. VI. v. 17. i8i 

fa) ùUcedlie a. me mdedlEil in igtum àief. 
kum , tfui paratus est biabolo , & ,An^clis ejùs . 
tsurivi enim ■,0'nok dedistts mihi manducare: /«- 
tivi y & non dedistii mihi poium : hospes etani ^ 
O" non coUegìstis me • nuiuSy & non eooperulstit 
me : infirmus , Ù" in carcere , & non vishastlt me « 
Maith. XXV* V* - 4j. 
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Siria c un debito reale , una vera resti- 
tuzione. Questa è Tidea che ce ne di 10 
Spirito Santo (i). Può essere un atto di 
carità Verso tal povero a crii la donate ; 
ma è lin obbligazione di stretta giustizia 
verso i poveri considerati In gerieraie a 
cui la dovete* c sòprattutto per riguardo 
a Dio , che ve la comanda ; Voi non gli 
Contrasterete * senza dubbio, il diritto di 
esigerla da voi . Egli vi assicuri cdn giu^ 
ramento , che quello che voi fate a tino 
dei suoi fratelli più piccoli, io fate a ÌuÌ 
Stesso (i). Egli sostituisce i poveri .a se 
stesso , per ricevere il tributo * che Voi 
gii dovete pagare delle vostre ricchezze i 
egli li stabilisce suoi ri scuotitori ; ed è peV 
tnctio di essi, che la Vostra offerta giun- 
ge sino a Ini * e va a formare quel 
tesoro, che troverete un giorno radunate» 
nella vita eterna . 


ii • I f 

( I ) Ùeclìna pauperì sine trìstìtìà àurent tùafH$ 
redde deèntum tuum, Eccli. iV. v. t, 

( i ) >^me9 duo vohls , quamilu fecUtis uni ex 
bis fratrlbus ntelt mltùtés , tmhì fedstU . Matth. 
XXV. V. 40. 
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- ai. Dio vi ha fatto ricco, e voi gli 
dovete la limosina per questo titolo; ma 
voi siet'c reso peccatore ; e con ciò vi 
siete imposta una nuova obbligazione. 0 
•Re, diceva il Profeta Daniele a -un Pria- 
cipe reo di molti peccati , o Re; piaccia- 
vi di gradire il mio consiglio : Riscatta- 
te i vostri peccati colle vostre limosine ; 
c le vostre iniquità colla vostra miseri- 
cordia verso de’ poveri: con questo mez- 
zo otterrete da Dio il perdono delle vo- 
stre colpe « (i) . Quanto c dunque possen- 
te la virtù della limosina, che resiste al 
peccato, come T acqua estingue' il fuoco 
più ardente (i) ! Questa comparazione è 
della Scrittura; non ne abusiamo a que- 
sto proposito . La limosina non ha in se 
stessa la forza di assolvere dai gravi pec- 
cati. Non è, c noi ben lo sappiamo, non 

è che 


C I ) Quam oh rem , rcx . consilìum meum placeat 
tibl , & peccata tua elemosynis redime, & inìqui • 
Tiites tuas miseiicoràiis pauperum : forsìtan igno~ 
scct dcliSis tuir . Daniel. IV. v. 24. 

■ ^ 2 ) Igncm ardentem extinguit aqua , & demo - 
syr,a raiftit pccc.itU, Eccli. HI. v. S3- ’ 
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è che al Sacramento della riconciliazione 
o alla carità perfetta, che Dio attacca 
questo sommo potere. Ma, se non può ope*- 
rarc la remissione', la prepara' ; 'dispone 
Dio alla' indulgenza ,, c noi alla peniten- 
za: piega il suo cuore, c nc fa discendere 
le grazie possenti, che muovono il, no- 
stro. Quello che le nostre preghiere* de- 
boli , c viziate : dai nostri > peccati , solleci- 
terebbero invano,! le preghiere «pure ed 
efficaci del ‘povero l"* ottengono per. ì noi. 
Egli c Dio , che ,ccl, dice : La preghiera', 
eh’ esce dalla bocca^ del .povero' 5 ’ innalza 
sino alle sue orecchie -(i) .' Intercederà 
per voi ,- non ne dubitate , quello sfortu- 
nato, il quale alla disgrazia ' della indi- 
genza congiimge la vergogna di chiederno 
il sollievo, e di cui' voi avrete preve-' 
nuta la domanda , e risparmiata là timi- 
dità . Intercederà per’; voi, quella giovine* 
che avrete assistita contro .la doppia ten- 
tazione -della ^miseria e. della seduzione,' 
Tomo IF. * X , a : • f 


- • i * I \ 

( I ) Deprecatìo pattpenr ex ore' Hfque ad auref 
ejuf pervenlef, EccH. XXI. v. 6. ' 
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c che dovri a voi la sua sussistenza ad 
Un„tcmpo c la sua virtù. Interecdcrd per 
Voi queir Uomo, che* il bisogno strascina^ 
ya.'proai nel dcUttò,.e che i Vostri doni 
avraniio arrestato sul limitar deir abisso « 
Intcrcederi per voi quella desolata fami- 
glia,, che periva nelle . lagrime , e a cui i 
vostri soccorsi hanno restituita la vita . 
Intercederanno per voi gli infelici di ogni 
genere * di cui i‘ vostri bcnefìéj avranno 
addolcito i mali'ii* ' sollevato ' 1* 'infortùnio , 
sostenuta' resistono. 'Le lóro prime aspi- 
rarioni verso il' Cielo, ne faranno discen- 
dere .sopra di voi? come una rugiada sa- 
lutare , tutte le grazie , di cui ’ avete bi- 
sogno sì grande; grazie di conversione per 
L.peccatbri; grazie di perseveranza per i 
giusti ; di forza nelle ' tentazioni ; di umil- 
tà tieir èsaltamento ; di 'mansuetudine nel- 
ler contraddizioni ; di pazienza nelle tribo- 
lazioni;' e di rassegnazione nei mali. Dio 
le^accorderd' tutte - ai voti , thè i poveri 
gli indirizzeranno per voi . Saranno la ri- 
compensa della vostra, beneficenza , e il 
prezzo delle vostre limosine . I vostri do- 
ni, Qesù Cripto qui rei dichiara, i vostri 
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^oni saranno la misura dei siidi ; e Yoì 
riceverete da lui iti proporzione di quello 
eh’ egli avra ricevuto da voi nella perso- 
na dei suoi poveri * La vostra sorte c ri- 
posta helìe vostre mani. Quanto desidc- 
fàté di acquistare c in t^oter vostro il 
procurarvclo . Gesù Cristo ve ne presenta 
il mezzo sicuro , il mezzo facile t Quello 
eh’ egli vi domanda è appunto quello che 
Voi potete dare senza incomodarvi ; esige 
titìicamente il vostro superfluo * Se le Vo- 
stre facolti sono mediocri , non temete 
di fare .Una piccola offerta 4 . Per -quanto 
sia leggera , gli sari gradita . Se siete 
nell^ abbondanza , diceva Tobia a suo fi- 
glio , date abbondantemente ; se ave- 
te poco, date ancor poco, ma volen- 
tieri (i) . Di tutte U lihiosihc versate 
nel gazzofllaccio del tempio , la più ac- 
cetta al Signore età il danaro offerto da 
Una povera vedova (2)4 Kgli non guarda 

X a 

(l> si tmtltum tibi fuerltj ahundanter tribue: 
si exiguum tibi fnerit , etìam exlguum Gbenter 
impertìri stitde, Tob. IV. v. p. 

(2) B^espicim autem vidit eoSf mttebant 
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alla estensione dei nostri doni , ma alla Io- 
ro proporzione coi nostri mezzi, e soprat- 
tutto al sentimento che li offerisce.. 

<2,0. Egli propon&va, .altresì loro questa 
similitudine : Un cieco può egli condurre 
un altro cieco? Non caderanno tutti e 
due nella fossa? Non V ha scolare da più 
del maestro ; ma chicchessia sarà per- 
fetto , sù sarà come il suo maestro. Ge- 
sù. Cristo ài qui una importante lezio-^ 
ne a due sorti di persone; a quelle che 
si incaricano .di- guidare le altre ; e a quel- 
le che sono sotto la lor direzione . ' 

2 1. Uno dei mali più funesti e’ più 
comuni, che affliggono la societi, c la 
mania, prcssocchc universale, di ottenere 
gli impieghi elevati, e che danno autori- 
tà sopra gli altri ; senza esaminare . se 
abbiansi le qualità proprie ad esercitar- . 


menerà sua In gaxophylacium , Hv'tcf . yìdlt au- 
tcm & quamiam vliuam paupsrcidam mlttcntcm 
ara minuta duo. Et dlxlt: Vere dico vobls, quia 
vidua hoc pauper , plusquam omnes mlslt . Tq^am 
omnes hi ex abundanti slbi miserunt in munera 
Dei : h£c autem ex co quod deest illl omnem vi- 
^im suum^ quem habuitj mlslt. Luc.XXI. v* i« 4 * 
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li . Sì considerano unicamente come l’ ap- 
panaggio della nascita , come il prezzo 
della ricchezza , conte la preda dell’ in- 
trigo, e non mai come il premio del me- 
rito . Capaci , c incapaci , tutti aspira- 
no a dominare. I padri in mezzo alla lo- 
ro cieca tenerezza sono assai più occu- 
pati a spignere i loro figliuoli alle digni- 
tà, che a renderli degni delle medesime;. 
Si istruiscono con più cura dei mezzi per 
acquistar i posti , che di quelli di ben 
adempierli tei. figliuoli non sono che 
troppo fedeli a queste Fatali istruzioni , 
Essi si presentano audacemente a tutte 
le cariche: investono ogni sorte di strade' 
per arrivarvi, essendo assolutamente sprov- 
visti di quelle cognizioni e di quei talen- 
ti che esigono . Allorché le hanno acqui- 
state , se ne rallegrano , e si gloriano del 
lor successo . Insensati ! non compredono 
che si sono tirata addosso la loro disgra-. 
zia: c senza parlare della più terribile 
di tutte eh’ essi si hanno preparata nella 
vita Futura, si mettono in istato in que- 
sta presente di ricevere il castigo della 
loro temerità. Il dispregio pubblico at- 

X 3 . 
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laccato alle loro persone sarà la prima 
lor punizione. Quanti Uomini abbiamo ve- 
duti noi, i quali nelle condizioni comuni, 
negli impieghi poco elevati , avrebbero 
meritata la stima , e la considerazione ; 
cucile hanno passati nell’ obbrobrio i loro 
giorni avviliti, unicamente perche erano 
riusciti ad innalzarsi a quei posti , eh’ era- 
no al dissopra della loro capacità! 

2 2. Non c solamente nel mondo, che 
si vegga 'questo deplorabile abuso. Quel- 
lo che fa la vergogni del secolo , c al- 
tresì lo scandalo del Santuario. L’onore, 
che nessun uomo non dovrebbe ricevere , 
a meno di non esservi chiamato da Dio 
come Aronne (i) , divien troppo spesso 
la preda della cupidigia. In questo sacro 
ministero, dove i più gran Santi non en- 
travano che con un religioso tremore , vi 
si ingerisce con una audacia presuntuosa, 
non avendo per vocazione se non la de- 
stinazione dei loro parenti , per motivo 
se non l’ ambizione , p^ iscopo se non 


ifuisquam tumlt sibl honorem t sed '^ul 
wcatur a DcOf tamjnam baroni Hebr. V* ¥• 4> 
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il godimento dei tesori del tempio , 
per merito se non una leggera capacità . 
Lo si esercita colle prave . disposizioni che 
vi si sono portate. Si corre dietro le di- 
gnità della Chiesa: non se ne adempiono 
le funzioni. Si calcola il profittc\5 si tra-' 
scurano i pesi. E in mezzo a queste pro-‘ 
fanazioni si ha , come dice il grande Apo- 
stolo , r insolente confidenza di essere’ i 
conduttori dei ciechi, la luce di quelli 
che sono nelle tenebre, i dottori degli in- 
sensati , i maestri dei fanciulli ; di pos- 
sedere con la verità la ‘scienza della leg- 
ge ; di pretender d’istruire gli altri, non 
sapendo istruir se stesso ; di glorificarsi 
della legge che si predica, mentre che 
la si disonora colle proprie prevaricazio- 
ni (i) . Son questi quei Pastori, © in- 
capaci , o indegni , che Gesù Cristo , 


( I ) Confida teipìum esse ducm cAcorum , 
mtn eorum, In tenebria sunf y trudìmm InsU 
pientlum , Maglstrutn ìnfantlum hahentem , fomam 
scienti/» y tir verhatis in lege . Qvl ergo allum da- 
cci y telpsum non docci . . . ^ui In lege gloriarli , 
per privarle atlonem legii Denm ìnhonoras • Rom. 
li. ?. ip. - 
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chiama qui col titolo di guide cicche 
che cadendo nel fosso , vi conducono 
ancora gli altri . Imperciocché tal • é la 
sorte di quelli , che sòno rivestiti di 
questo importantissimo ministero ^ Non 
possono, ne salvarsi, ne perdersi soli. 
Si avanzano verso 1* eternità accompa- 
gnati dair anime /che lor furono confidate; 
c. vanno, o a portarle in trionfo al pie- 
de del trono celeste , o a precipitarle 
con essi in quel abisso che si hanno sca- 
vato . » 

taji Tra i /conduttori ciechi^ e quelli 
che essi conducono , il pericolo è comu- 
ne c noi dobbiamo concepire da questo 
quanto c importante la scelta di quelli che 
ci guidano nella strada della salute . So- 
no ben temerarj coloro che abbandonano 
le doro anime senza esame, senza discer- 
nimento , alle cure del primo che incon- 
trano . Dal Direttore , al quale si confi- 
deranno , dipende forse la sorte della 
loro eternità. Se avete una lite, voi an- 
date a consultare T avvocato più illumi- 
nato : se siete malato, chiamate il medi- 
dico più cspcrimentato . E nell’ affare della 
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salute , il più essenziale che aver sì pos- 
sa; nelle malattie deH’anima, le più fu- 
neste che ci possano affligere, vi abban- 
donerete inconsideratamente ai consigli in- 
certi di una guida che non conoscete? So- 
vente ancora si porta T accecamento sino 
a ingannarsi volontariamente. AI Diretto- 
re più illuminato e più pio si preferisce 
il più indulgente c il più facile . Quante 
volte non abbiati! noi sentito darsi gran lodi 
ai alcuni ministri Evangelici, non perchè 
la lor morale è esatta , ma perchè c dol- 
ce; non perchè toccano le anime, noa per- 
chè le assicurano; non per le loro virtù, 
ma per la loro mollezza ? Così espressa- 
mente, e di proposito deliberato si va a 
imparare la scienza della salute da chi 
non la sa , a domandar la regola dei 
suoi costumi a chi la ignora , a interro- 
gar sopra le massime dell’ Evangelio chi 
vi sostituisce le sue vane opinioni . E’ egli 
sorprendente, che tra quelli stessi, che si 
compiacciono di apparir regolari , si veg- 
ga sovente così poca pietà , c che agli 
esercii] della divozione, si unisca così fre- 
quentemente il rilassamento mondano? Gesù 
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V 

Cristo ce. nc dà qui la ragione ;.cd e. 
questa , che il discepolo non è al di sopra 
del Maestro . Egli non pratica se non 
quello che gli prescrive il suo Maestro ; 
non ischi va se non quello che gli proibi- 
sce . Non piaccia per altro a Dio , che 
noi invitiamo a sciegliere quei direttori di 
eccessiva severità, che esagerano tuttiji 
pnncipj , che trattano da delitti le azio- 
ni innocenti, affliggono le anime con scru-. 
poli mal fondati , e le mettono alla di- 
sperazione con vani, terrori . I,o Spirito di 
Gesù Cristo è contrario ad ogni (eccesso. 
L’esattezza della sua morale è ugualmen- 
te opposta al rigorismo , e alla lassezza : 
c la santa severità delle sue regole si 
unisce' colla dolcezza del suo giogo . Ec- 
covi intorno alla scelta di iln Direttore 
quanto ci prescrive la prudenza cristiana. 
In primo luogo esige, che noi ci indiriz- 
ziamo al Padre dei lumi , per scongiurar- 
lo di comunicarceli ; e come altre volte 
egli indirizzò Cornelio a S. Pietro, e Pao- 
lo ad Anania , di farci andar da quello , 
che guiderà i nostri passi con sicurezza . 
la secondo luogo dobbiamo procedere con 
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una gran riflessione nella nostra determi- 
nazione, non riportandoci troppo facilmen- 
te a certi talenti più proprj a lusingare 
la vanità , che a produrre 1* edificazione ; 
esaminando le riputazioni , ma non fidan- 
docene assolutamente ; considerando da chi 
sono dirette le anime più pie ; e attac- 
candoci a chi sa meglio conciliare T auste- 
rità dei principi colla dolcezza delle esor- 
tazioni , e la debolezza del peccatore con 
i doveri del penitente , 

24. Per qual ragione scorgete "Vol una 
■pagliuzza neW occhio' dèi -vostro fratello , 
e non vedete la trave che sta nel vostro? 
O come potete voi dire al vostro fratello: 
Fratei mio , lascia eh* io cavi dalV occhio 
tuo la pagliuzza 3 non vedendo la trave nel- 
V occhio vostro ? Ipocrita , cavate prima 
la trave dall* occhio vostro , e allora ver- 
rete a togliere la pagliuzza dall* occhio 
del vostro fratello. Gesù Cristo rileva qui 
un vizio ben comune nel mondo, e di cui 
egli disegna precisamente due gradi . Con- 
siste questo in considerar sempre i difet- 
ti degli altri , c non mai vedere i nostri ; 
in volere sempre riformi^ i difetti del 
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prossimo e non' mai applicarci a correg- 
ger noi di quelli , di cui siamo infetti . 

25:. Rimarcate quali sono quelli che giu-* 
dicano più malamente del prossimo, e che 
rilevano con più asprezza i suoi difetti. Tro- 
verete costantemente esser quelli che sono 
più tinti di vizj . Quasi sempre vedrete es- 
ser meritevole di più gravi rimproveri il 
censore, che non quello ch’ei critica. Ve- 
drete 1' Eretico declamare violentemente 
contro un qualche abuso , che può essersi 
introdotto. pcr_afcu£u>-Kidividuo nella Chiesa 
Romana senza vedere il delitto della sua 
separazione . Sentirete i più libertini tra i 
laici , gridar vivamente contro la dissipa- 
.zionc degli Ecclesiastici . Tra quelli che 
accusano di vanità e di asprezza le per- 
sone divote riconoscerete sempre i mondani 
più orgogliosi e collerici . Noi consideria- 
mo i difetti degli altri e i nostri , come 
a traverso due vetri differenti , di cui 
uno ingrandisce gli oggetti , T altro li di- 
minuisce. Si tratta del prossimo? Niente 
ci sfugge dei suoi difetti. Le sue imper- 
fezioni sono agli occhi nostri tanti vizj ; i 
suoi falH più leggeri tanti delitti. Si ’trat- 


/ 


Digitized by Google 



DOPO ZA P2NTEC0STS ' 

ta di noi medesimi ? Allora adoperiamo 
tutto il contrario. Non iscorgiamo la più 
parte dei nostri vizj ; c quelli che non 
possiamo dissimularci ^ cerchiamo di dimi- 
nuirli , di coprirli , di scusarli . Sovente 
ancora pretendiamo divergere in 'virtù le 
passioni nostre più ree, diam nohie di ele- 
vatezza al nostro orgoglio, di brama di 
far. del bene all^. nostra ambizione, di eco- 
nomia alla nostra avarizia, di generosità 
alla nostra {M*odigalità, di zelo, alla nostra 
acrimonia di alla nostra mali- 

gnità , di esattezza alla nostra iTretensio- 
ne , di bontà alla nostra debolezza . Di 
tutte le cognizioni la più necessaria, quel- 
la , di cui più ci pregiamo, e che per al- 
tro è la più. rara, si è la cognizion di se 
stesso . .Non vi è alcuno che non creda 
conoscersi a fondo ; e ncwi vi è qua^i al- 
cuno, che veramente si ccmosca.Noh sa- 
rà mai con un colpo d* occhio superfizia- 
Ic gettato sopra di noi, che giugneremo a 
conoscere il nostro spirito, il nostro carat- 
tere, il nostro umore, i nostri gusti , le n.>-- 
stre inclinazioni, le nostre passioni; che ne • 
distingueremo le gradazioni ; che ne sco- 
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èfcòprircmo ìc variazioni j . le mòdificazioni 
fecondò le diverse circostanze ; che ne di- 
viseremo i cangiamenti fatti nascere dal- 
i’ età , dalle riflessioni ^ dalle situazioni 
differenti i Questo dève essere Id stiìdid 
dì tutta la nòstra vita. Noi dobbiamò 
impiegare a' conoscete intimamchte nói stes- 
si tutto quel tempo, ehe itìettianiò a’ esa- 
minare gli altri ; c invece di ricercare còn 
Una indiscreta t maligna curiosità « là fe- 
stucca che altera 1’ occhio del ptossimO ^ 
dobbiamo occiipacci-^1 tràVe che sta nel 
nostro i • ' ^ 

26 . Non si può negare j che tìoh sia 
già Un assai spiacevole sttavolgimentó di 
t>rincipi, questa attenzione sì inquieta sò- 
pta i diffetti degli al tri*, congiunta a una 
grande indifferenza pet i nostri. Ma vi è 
Un male aticora più pericoloso, cké risul- 
ta da questo, e che Gesù Cristo pari-' 
niente rileva . Questa è la pretesa pur 
ttoppo assai cohiune di Correggere i di- 
fetti dèi nostri fratelli ^ senza pensare ad 
Occuparci nella riforma dei nostri vizj . 
Gli avvertimenti, le esortazioni ai nostri 
fratelli possono, esser lodevoli senza dub- 
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bio ; ma solamente allora che vengono 
-dettate dalla carità. Questa àmmirabil 
virtù imprime il suo carattere a - nitro 
ciò , eh’ ella ispira i Ha il dono di addol- 
cire quanto la correzione fraterna potreb- 
be avete di aspro c di ributtante. L’uom 
noti si offende degli' avvisi , che si esser 
suggeriti dà liti tenero e sincero interes- 
se . Là prudenza compagna della' carità 
n« sceglie gli oggetti j rte coglie i mo- 
iìienti . Anzi nell’ atto di riprendere ^ que- 
ste due virtù. sanilo piacere-, c al vali-* 
raggio di esser utili i àggitmgóno il pre- 
gio di essere gradite . Ma al contrario i 
rimproveri dettati dall’ orgoglio-, o dalli 
malignità, ne prendono -la forma ed il 
tuono. In luogo di giovare, niiocono^ e 
a chi li fa , per il motivo che li prodù- 
ce > e a chi li riceve j. perchè non fanno 
che rivoltarlo , e fenderlo più ostinato * 
E non abbiamo noi Una materia abbcni- 
dànte ai nostri più severi rimproveri ? 
Voltiamoli contro di noi stessi ^ Invece del- 
la piccolissima premura per cavare dall’ oc- 
chio del nostro fratello la festucca , strap- 
piamo la trave dall’ occhio nostro j questo 
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è il nostro affar principale . Non saremo j 
no, giudicati sui peccati del nostro pros- 
simo , bensì su quelli che avremo com- 
messi noi . Retifichiamo le nostre ' inclina- 
zioni, raddrizziamo le nostre tendenze; pie- 
ghiamo le nostre abitudini, reprimiamo le 
nostre passioni . Non c questa un’ occu- 
pazione assai importante c ■ assai estesa > 
Quanto più avremo fatto, tanto più com- 
prenderemo , che ci -resta da fare. Non 
vi è se non colui, a cui sarebbero neces- 
sarie molte riformc.*--ii <loal abbia la pre- 
sunzione di non averne bisogno . Quanto 
più la trave è grossa , tanto più toglie 
la vista . Non vediamo quel che ci acce- 
ca . Non desideriamo di esser guariti da 
un male, che non sentiamo . Noi siamo 
quei malati , a cui la violenza del male 
ne toglie la cognizione ; e che nel mo- 
mento della morte credendosi in piena sa- 
nità, rigettano con una deplorabile osti- 
nazione i soli rimedj che potrebbero ri- 
donarli alla vita . 

Fine del (Quarto Tomo, 
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ÌÌIGLI EYANGELl SPIEGATI IN ftUESTO 
. - QUARTO VOLUME ; 

K. XXVI. Domenici secondi dojJò 
Pasqua .r 

> parabola del buori Pastore p. $* 
XXVli. Domenica terza dopo Pa- 
■*" jqtra'T 

- Gesù predice ai suoi Àpo^ 

‘ ' > stali la sua assenza ^ e 

- . ' iZ sito ritòmo - - ^ - p. 

N.XXVlII. Domenica quarta ^dopo Pa- 
squa . 

Gesù Cristo predicò di suoi 
Apostoli il suo allonta- 
namento da essi per man- 
dar loro lo Spirito Santo p* 8^, 

N. XXIX. Domenica quinta dopo Pa- 
squa . 

Gesù Cristo prescrive la prcr 
ghiera . E* vicino a ris- 
tornare a suo Padre p.Jiiff. 


Digitized by Google 



N. XXX. Giorna dell* Ascensione p.j6g» 
N. XXXI. Domenica helV Ottava del- 
... ; r Ascensione . . . ’ 

Gesù Crysto annunzia ai suoi 
Apostoli la discesa dello 
Spirito' Santo j e le per- 
secuzioni che dovranno 
.provare- r — — - p.iìo^. 
N. XXXII. Giorno di Pentecoste - p. si^g, 
N.5CXXIU- Domenica ì prima dopo la 

. . !, Pentecoste .. 

J^ecetTo -drtta Misericordia, 
r i TaraUole: del ciecoZeon- 
. ducente un altro cieco j 
. „ - e della trave , ejdella pa- 

- ' > glia nell* occhio - - p.^ga. 
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